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Per intendere e valutare debitamente le Supplici, e, in- 
nanzi tutto, per formarsi un'idea adeguata del! impressione 
che doverono suscitare sugli spettatori ateniesi, bisogna aver 
presente il momento in cui furono rappresentate* 

Correva l'ottavo anno della guerra del Peloponneso, e gli 
Ateniesi, favoriti sino ad ora dalla fortuna, credettero giunta 
Fora d’attaccar nuovamente Ì loro nemici della Grecia cen- 
trale* 1 più pericolosi, in questo momento, erano i Beoti: e, 
contro i Beoti, nel V autunno del 424, Ippòcrate e Demostene 
sferrarono un attacco in grande stile, Ippòcrate, movendo da 
Oròpo, invase il territorio nemico di 1 anagra, e qui, sulla 
costa del mare, di fronte ad Eretria delFEubea, occupò Delio, 
dove sorgeva un santuario d Apollo, abbandonato da gran 
tempo. Ma, contro ogni previsione, gli Ateniesi furono scon- 
fitti, lasciando sul campo lo stesso Ippòcrate, e un migliaio di 
soldati. 

Mandarono allora un araldo, a richiedere i cadaveri dei 
loro caduti* per seppellirli. Ma i Beoti, sfoggiando ad un 
tratto una scrupolosissima religiosità, opposero che gli Ateniesi 
avevano per primi violati i diritti dei Numi, occupando, a fine 
di guerra, un santuario; e dichiararono che se prima non Io 
^ombrassero, non avrebbero restituite le salme. Cavilli : per- 
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che il santuario era, come dicemmo, abbandonato da lungo 
tempo, e sconsacrato; e perché presso i Greci, almeno nei 
tempi storici, ariete nel piu furioso e selvaggio scatenamento 
delle passioni, nessun vincitore aveva mai poste condizioni per 
la restituzione dei cadaveri. Ma i Beoti tennero duro; e li re- 
stituirono solo diciassette giorni dopo, quando, in una seconda 
battaglia, ebbero sconfitti gli Ateniesi. E cosi, per diciassette 
giorni le salme rimasero abbandonate ed esposte alle bere e 
alle intemperie. Tutti questi fatti sono esposti da Tucidide 

(IV. 97-101), 


* 

* * * 

Da questi luttuosi eventi Euripide trasse ispirazione per le 
Supplici, Ma non seppe né volle, come pure avevano osato 
Frinico ed Eschilo, portar senz'altro sulla scena i veri avve- 
nimenti; e preferì adombrarli tn un fatto mìtico, che li ricor- 
dava assai da vicino. 

Narrava la leggenda che, dopo il vano attacco dei sette 
duci contro Tebe, i Tebani, vincitori, avevano anch'essi rifiu- 
tate le salme agli Argivi. Allora il re d'Argo, Adrasto, si 
era recato in Atene, a supplicare il re Teseo. E qui la leg- 
genda sì biforcava. Secondo alcuni, Teseo avrebbe indotti ì 
Tebani con argomenti : secondo altri, li avrebbe costretti con 
la forza. 

Eschilo, nei suoi Eleusini, avrebbe seguita la prima ver- 
sione, Euripide la seconda : e a ciò, oltre che il desiderio di 
far cosa differente da Eschilo, dove certo indurlo il momento 
politico. 

E s'intende bene con quale accorata partecipazione il pò- 
polo d’ Atene dovè seguire la rappresentazione di eventi che 
risalivano all’età mitica, ma che sembravano d’oggi. Quando 
sulla scena si videro giungere i miserandi avanzi degli eroi te. 
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bani, e le loro madri strapparsi i capelli, battersi il petto, la- 
cerarsi le gote, fra alti ululi dì doglia, e il re Adrasto levarsi 
a pronunciare il loro elogio, gli spettatori non pensarono piu 
di aver innanzi agli occhi eventi remoti ed estranei T ma videro 
gli stessi loro figli, i fratelli, gli amici miseramente caduti a 
Delio* Il ricordo dei diciassette giorni che eran' rimasti ludì- 
brio degli elementi e delle fiere, mordevano i cuori di doglia 
insostenibile. E a chi era bastato il cuore di raccoglierli? Te- 
seo stesso, Feroe della patria, l'eroe che non muore neppure 
quando sì strugge la sua carne mortale, ma vive eterno, onni- 
presente ai destini della patria, aveva prestato a quei miseri il 
doloroso ufficio. Ma che orrore, vederli cosi deturpati 1 Alle 
madri non bisognava mostrarli. 

ADRASTO 

Vuoi che le madri i figli non abbraccino? 

TESEO 

Sfigurati cosi ? Morte cadrebbero. 

In una magica distruzione del tempo, il poeta aveva cosi 
Immedesimato il passato ed il presente della sua patria. La 
gloria di quello era sicuro auspicio nella desolazione presente. 
E quali occhi poterono frenar le lagrime, se anche oggi noi, 
leggendo quelle tragiche scene, sentiamo un nodo serrarci la 
gola? 


* 

* * 

Ispirate a questa visione altissima ed austera, le Supplici 
le rimangono interamente subordinate. Infatti, se si prescinde 
da qualche dato esterno e non essenziale, si vede che quì man- 
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cano alcune delle note piu consuete e speciali de] dramma 
euripideo. 

Manca, pe^r esempio, lo studio dei caratteri, Teseo, Adra- 
sto, Etra, son tipi eroici; ma non come Euripide soleva ve- 
dere e rappresentare gli eroi, ciascuno coi suoi segni specìfici, 
in genere paradossali, e sovente antìeroicì. Sono figure gene- 
riche, e quasi verrebbe fatto di dire accademiche. Tutti d un 
pezzo, senza nessuna di quelle macchie e di quelle incrina- 
ture che negli altri drammi ricordano ad ogni momento che 
gli eroi — e, verrebbe voglia d'aggiungere, i Numi — sono 
anch'essi di carne e d'ossa,. 

Cosi, d'intreccio neppur se ne parla. L’azione è perFet- 
tamente lineare, e consta essenzialmente di due grandi quadri : 
preghiera delle supplici a Teseo: arrivo delle salme. ora- 
zione d' Adrasto peì defunti 

Nel complesso, dunque, una grande composizione corale, 
di tipo eschileo; e protagonista vero, il coro delle supplici, 
come afferma già lo stesso titolo; e tutti gli altri elementi de] 
dramma, in sua funzione, e subordinati. 

Questo piano ideale e solenne, è in qualche modo alterato 
dall’episodio di Eyadne, Tutti i critici osservano che è su- 
perfluo, e in qualche modo eterogeneo, perché il suo carat- 
tere, okremodo dinamico, contrasta con la staticità delle scene 
che precedono. 

Però, conviene osservare che nella realizzazione scenica 
questo carattere d* eterogeneità dove necessariamente riuscir 
molto attenuato, anzi sparire. Cerchiamo di visualizzare la sce- 
nografia, che qui si può raccogliere dal contesto con maggior 
larghezza che in altri drammi. 

Al fondo della scena, il tempio di Demètra. Dinanzi al 
tempio, un'ara, e di fianco, elemento obbligato, un'alta rupe, 
che deve essere, come sì direbbe oggi, praticabile, perché 
dalla sua cima Evàdne deve spiccare il salto fatale. Sotto 
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questa rupe, verso il fine del dramma, i servi devono innal- 
zare la pira di Capanèo, 

Intorno al Tara, sono prostrate le madri dei sette duci, che 
gemono e si percuotono con le mani la testa e il* petto. Ad 
un livello inferiore, lo stuolo delle ancelle, che fa riscontro, 
con lugubre simmetrìa, a quello delle madri. 

Dinanzi alle supplici, sì leva alta la veneranda figura di 
Etra, Alla porta del tempio, anch'egli miseramente supplice, 
il re Adiasto. D intorno a lui, i figli dei caduti. E tutti reg- 
gono le bende e le palme dei supplici ('), 

Il quadro è opulento, pittoresco, meraviglioso, già consi- 
derato in sé stesso, nella sua staticità. Ora, cerchiamo di rap- 
presentarcelo nei suoi movimenti, le modificazioni, gl' intrecci 
che assumeva nello svolgersi dell'azione : immaginiamo, per 
addurre un esempio, il momento in cui le vecchie madri si 
levano dal suolo, e, sostenute dalle ancelle* sì trascinano innanzi 
a Teseo, per cadere, nuovamente prostrate* ai suoi piedi. E 
si vedrà che questi quadri* nella loro solennità e apparente 
staticità* sono pur suscettibili di effetti grandiosi e largamente 
dinamici, E altrettanto e più si può dire dell' arrivo delle sal- 
me* quando le madri si cospargono il capo di polvere, si bat- 
tono il petto, si lacerano le gote; e* dopo T episodio di Eva- 
dile* il ritorno dd figli degli eroi, che portano ciascuno l'urna 
con le ceneri del padre. 

Voglio concludere che, in mezzo a questi quadri che nella 
realizzazione scenica debbono risultare cosi pittoreschi* gran- 
diosi ed efficaci, V episodio di Evadne non giunge come al- 
cunché di eterogeneo. È assai più violento. Ma, poiché non 


\ 


(') Da! monologo di E,tra si rileva che con questo quadro scenico si 
apriva l’azione. Ma quando era stala occupata la scena, se non dora 
velai io? Prima che entrassero gli spettatori? Non è veri simi le. Dinanzi 
ai loro occhi? Non se ne vede il come. Per conto mio, non saprei con- 
cludere se non con un interrogativo. 
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turba l'unità di stile, senza la quale nessuna opera d’arte 
ascende mai troppo alto* risulta pienamente legittimo. E in- 
censurabile è I,’ architettura del dramma : dove, a due grandi 
tempi calnji e solenni, ne succede un terzo tutto ìmpeto e furia. 
E concepito nel medesimo spìrito per cui, nella secolare for- 
mazione della sinfonia, sì stabilisce quasi canonico il principio 
che T ultimo tempo deve superare t precedenti per velocità 
e slancio. 


* 

* * 

La connessione delle Supplici al momento politico è resa 
più stretta dalle digressioni e le allusioni, che in questa tragedia 
non rimangono sporadiche ed occasionali, come in quasi tutte 
le altre, ma, come sono piu fitte ed insistenti, cosi sembrano 
conglobarsi, con una intenzione e un fine evidenti, a formare 
un sistema. Vediamole un po’ da vicino. 

Appena arriva K araldo degli Argivi, e saluta Teseo col 
nome di re, l’eroe si risente di tale qualificazione* e, con un 
discorso che per il nostro sentimento non può non avere un 
senso ironico, e che d'altronde è anacronistico, gli ricorda che 
Atene è retta a democrazia. Ma anche più strano è che le 
sue argomentazioni sono un tessuto di luoghi comuni, bizzar- 
ramente intempestivi ; e quelle dell' araldo, che è 1 unico perso- 
naggio odioso della tragedia, e doppiamente antipatico ad Euri- 
pide per la sua duplice qualità di argìvo e di araldo, sono 
quanto mai precise* efficaci, appropriate al momento politico. 
Proprio in quegli anni spadroneggiava in Atene il demagogo 
CJèone, Ora si osservino, nel primo episodio dei Cavalieri di 
Aristofane* i colori con cui lo dipinge il poeta comico, e si con- 
frontino con quelli che adopera 1* araldo in queste Supplici, 
per dipingere il prototipo del demagogo; e si vedrà che si 
corrispondono, ad uno ad uno, esattissìmamente, Tranne che 
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quanto in Aristofane è esposto in forma paradossale e sarca- 
stica* qui è affermato con serietà appassionata. c< Come mai » 

— dice Taraldo — 

potrebbe il popolo, 

che guidare non sa neppure il proprio 
raziocinio* reggere lo stato? 

Dice ancora : 

Malanno grande 

è per gii onesti, quando un uomo tristo 
e venuto dal nulla, acquista credito, 
e con le dance sue suborna ì] popolo. 

« L’arruff apopolo » — seguita — 

a cianee o#c*ta il popolo, 
per proprio lucro, e qua e là lo volgfl^ 

Tutti miele, costor, tutti lusinghe 

so n pria, che in danni poscia si convertono. 

E con nuove calunnie allor nascondono 
gli antichi falli, e alla giustizia sfuggono. 

Ora, Teseo ha un bel contraddire, a difesa della demo- 
crazia : gli spettatori sentivano che le parole dell araldo te- 
bano erano sacrosante* sentivano* come noi sentiamo, perché 
il tòno fa la musica, che esse sgorgavano dal cuore del poeta, 
e che questi le poneva in bocca ad un personaggio antipatico, 
per non prender di petto - — non era Aristofane — 1 ombrosa 
democrazia dominante. Se su questo punto permanesse un sol 
dubbio, dovrebbe svanire quando* non più V araldo dei Te- ,, 
bani, il nemico d' Atene, bensì 1' araldo degli Argivi, nar- 
rando come Teseo, vinti i Tebani, trattenne i suoi soldati, che 
volevano saccheggiare Tebe, soggiungeva : 
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Un tale duce eleggere bisogna 
che nei perigli è valoroso, e aborre 
il vuhgo senza fren, che, quando prospera 
vofge la sorte, per brama d' ascendere 
■ ai sommi gradi della scala, strugge 
anche quel bene onde gioir poteva. 

Mi sembra proprio che non ci sia da rimaner perplessi : 
qui si stigmatizza Cleono, che, qualche anno prima, nell as- 
semblea del popolo, aveva fatta la proposta che si sterminas- 
sero tutti i Mitilesi : proposta, che, accettata tn un primo mo- 
mento, fu poi revocata, a minor disdoro d Atene e dell uma- 
nità. 

Ma non in questo antidemagogisnio si esaurisce 1 atteg- 
giamento polìtico di Euripide nelle Supplici. In più luoghi 
del dramma, per bocca di questo o quel personaggio, lo sen- 
tiamo far professione di pacifismo. « O mìseri uomini n — dice 
Adrasto — 

perché Tarmi impugnate, e gli uni agli altri 
morte infliggete? Or desistete, bastino 
questi travagli, e le città reggete 
in pace, e pace abbiano gli altri. 

E altrove : 

E voi, città, che i vostri guai potreste 
con le parole superare, e invece 
non le parole, ma le stragi usate 
a sciogliere ì contrasti, 

E l'araldo tebano afferma che 

alle Muse la pace è dilettissima, 
odiosa alle Furie, e V opulenza 
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ama e i pargoli belli; e noi gittìamo 
tal bene, o stolti, e la ragion di forza 
e la guerra eleggiamo, onde asserviti 
son Io stato allo stato, e l'uomo all" uomo. 

Nessun dubbio, che queste parole rispecchino il sentimento 
del poeta: ed anche qui è da rilevare la -alia concordanza 
col nemico Aristofane ; concordanza che talora si estende co- 
me nell'ultimo brano citalo — alle immagini e alle parole. 

Ma c è poi un' altra nota, che, cosi alla bella prima, 
sembra discordare col pacifismo. Tesèo predica la pace, ma, 
in sostanza, fa la guerra. E il principio dell’intervento è come 
teorizzato da Etra, nelle parole che essa rivolge al figlio esh 
tante ad assumere il patrocìnio delle supplici madri, 

O figlio, no, 
questo non fare ; la tua patria vedi 
che sconsigliata sia qualcun 1 offende; 
ma con che fiero pigilo essa squadrare 
sa chi l'oltraggia ! E trova nel perìcolo 
la sua grandezza. Invece, le città 
che nella calma oscuramente vivono, 
velato anche lo sguardo hanno di tenebre 
per la loro prudenza. 

Naturalmente, la contraddizione esistè solo in apparenza, 
Euripide, mente quadrata, sente che all’ infuori della devo- 
zione alla patria non esiste salute, e ad essa subordina ogni 
alLro interesse, ogni altra idealità. Ma sente anche, con tutta 
la sua sensibilità di poeta, gli orrori della guerra, e* special- 
mente, sente fratricida la guerra che per tutta la Grecia spin- 
geva i fratelli contro i fratelli. 

Dunque, an ti democrazia, sentimento esasperato della di- 
gnità civile e dell’ amor patrio, aborrimento della guerra fra- 


12 


EURIPIDE 


tema che funestava la Grecia : le medesime tre note domi- 
nanti nello spirito di Aristofane. La passione letteraria sepa- 
rava, in feroce dissidio, il poeta comico e il tragediografo; ma 
il nostro sentimento vede agevolmente anche Euripide nel con- 
sesso dei , grandi spiriti che Platone adunò per celebrare la 
vittoria del giovinetto Agatone, e in cui pose Socrate, senza 
contrasto, vicino al suo persecutore Aristofane, 


* 

* * 

E in questo dramma Euripide ci appare in veste anche 
piu strana ed inattesa : di ottimista. Teseo, al princìpio della 
sua competizione con Adrasto, dace : 


Con altri già contesi, per difendere 
un mio concetto, e faticai. La somma 
dei mali, alcun dicea, per V uomo supera 
quella dei beni; ma credenza io nutro 
contraria ad essi ; nelle umane cose 
stimo che il ben soverchi il male : Fuorno, 
se non fosse cosi, viver potrebbe } 

Anche qui, si sente che per bocca di Teseo, parla il poeta. 
Evidentemente, quando scrisse questo dramma, Euripide era 
pervaso da una vena di ottimismo. Serve a provarlo anche il 
fatto che i personaggi* uno per uno, sono tutti simpatici. Non 
suole accadere, nei drammi d* Euripide. E lo stesso araldo, 
che fa la parte del tiranno, dice cose giustissime e giudiziosis- 
sime, e, in sostanza, non riusciamo a veder dì cattivo occhio 
neanche lui. 

Scoprire la causa di tale atteggiamento, non è facile. È 
ovvia ['idea di ricercarla in qualche fatto della sua vita pri- 
vata; ma in quale, sarebbe impossibile precisarlo, e le con- 
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gettine potrebbero essere molte ed inutili * T Ottavia, mi sem- 
bra interessante rilevare questa tregua dì Dio nell amara vita 
del poeta > e proprio in un momento cosi infausto per la patria. 

* 

* * 

E questo è uno dei tratti piu interessanti e caratteristici 
delle Supplici, Fra le grandi linee eschilèe, che sembrano a 
prima vista sollevarci in una sfera superiore, interamente 
obiettiva, e aliena da ogni interferenza personale, è nascosto 
un ritratto singolarmente preciso ed intimo di Euripide uomo. 
D*nn Euripide alieno da ogni scetticismo e da ogni amarezza, 
e che ai problemi civili consacra una passione ardente ed at- 
tiva. D'un Euripide ben differente dallo scettico apolìtico che 
ci descrive la tradizione, e che, indiscutibilmente, risulta dalla 
maggior parte degli altri drammi. 

Forse, del piu vero Euripide. 
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Etra 

Coro 

Teselo 

Adrasto 

Araldo 

Messaggero 

Evadne 

Ifi 

Fanciulli 

Atena 



In /ondo alla scena il tempio di Demètra, a diritta un* alta rupe 
che ]o sovrasta, davanti al tempio un grande altare, dinanzi al 
quale sono prostrate le madri dei sette capi Tebani. Velate di 
funebri bende, tendono supplici rami d'ulivo verso Etra che sta 
anch’ella presso all altare. A destra il re d'Argo Adrasto. 


ETRA 

Demètra, tu che Tare occupi in questa 
terra <T Eieusi f e voi, che, della Diva 
ministri* i templi custodite, a me 
e al figlio mio Teseo rida fortuna, 
alla città d' Atene, al suol di Pitteo, 

Quivi cresciuta io sono, Etra, sua figlia; 

ed egli sposa al figlio di Pandione, 

a Egèo mi die* ; che cosi volle Febo. 

lo queste preci volgo a voi, vedendo 

queste misere vecchie, che lasciarono 

T argiva patria, e con i rami supplici 

alle ginocchia mie caddero. Orribile 

è la sciagura che le opprime : prive 

dei loro figli son : presso alle mura 

cadmèe quei sette valorosi caddero, 

che un giorno Adrasto, il re d’Argo, condusse 
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a conquistar per Polinice, 1 esule 
genero suo, V eredità tT Edipo. 

Le* salme loro, che trafitte caddero» 
ora le madri seppellir vorrebbero; 
ma fan contrasto i vincitori, spregiano 
ogni legge divina» e proibiscono 
che si levino i corpi* Insiem con esse* 
di commuovermi Adrasto assunse il cómpito; 
e giace If, molli di pianto ha gli occhi, 
e per la guerra geme, e per T impresa 
ch'ei dalla patria addusse* infelicissima. 

Ed or mi spinge* ch'io mio figlio induca 
a seppellirli* vuoi con argomenti, 
vuoi per virtù di ferro; e affida il cómpito 
solo a mio figlio e alla città d Atene. 

Or qui mi trovo* che di casa ìo giungo» 
sacrifici a offerir per la sementa, 
presso questo recinto» ove la spiga 
prima spuntò* fitta ondeggiò nei campi. 

Da quelle rame or senza lacci stretta» 
presso io qui resto all' are venerabili 
delle due Dee* di Cora e di Demètra, 
per la pietà di queste bianche madri 
prive dei loro figli, e per rispetto 
di quelle sacre bende. Ed ho spedito 
un araldo in città, perche qui faccia 
venir Tesèo» che questa schiera triste 
dalla terra bandisca, o» qualche impresa 
compiendo ai Numi accetta, questo debito 
delle supplici accolga : in tutto agli uomini 
le donne sagge devono rimettersi. 
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CORO 

Strofe ' I 

0 vegl iarda, ti supplica 
T antico labbro mio : 
cado alle tue ginocchia. 

Libera i figli miei, non far che restino 
insepolte le membra dei cadaveri 
giacenti, nell' oblio, 
feral, preda alle scane 
delle fiere montane. 

Antistrofe ! 

Ti muova questo misero 

pianto dei nostri cigli, 

e le impronte che incidono 

le mani sopra le mie membra pallide. 

Ahimè, ch'io non potei recare in patria 

1 miei defunti figli, 

e non s’addensa cumulo 
di terra a lor sul tumulo. 

Strofe U 

Anche tu fosti madre, avesti un pargolo, 
o Signora, anche tu, diletto al talamo 
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del tuo consorte. Ora, ì tuoi sensi ai miei 

accomuna, partecipa lo spasimo 

che invade me, che il figlio mio perdei. 

Il tuo figlio convinci, eh egli venga alle rive 
deirismèno, e le salme a noi dei validi 
eroi consegni, ch’ora sono dì tomba prive. 

* A ntistrof e II 

Squallida è la mìa veste: il lutto, supplice 
qui mi spinse a prostrarmi, ove le vittime 
consuma il fuoco, delle Dee su Tara. 

È con me la Giustizia : è in te, tal figlio 
è il tuo, la possa : al danno mio ripara. 

La prece a te rivolgo, io, prostrata nel duolo : 

fa’ ch’io dal tuo figliuolo abbia il cadavere, 

eh do stringa a! sen le misere membra del mio figliuolo. 

Strofe III 

D'ululi segue un'alta gara, d’ululi : 
delle man' delle ancelle odi lo schianto. 

Or dunque, su, compagne del mio pianto, 

compagne del mìo cruccio, 

le danze del V A verno ora s’intreccino : 

faccia alla guancia oltraggio 

la bianca unghia, la laceri, rinsanguìni : 

dei vìvi a chi spari questo è l’omaggio. 

Anastrofe HI 

Fuori mi trae da me l’insaziabile 
brama di pianto; da un’eccelsa roccia 
cosi geme perenne umida goccia. 

Mai non desiste l’ululo : 
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allor che i figli muoiono, 

Ìl tormentoso spasimo materno 
In ululi si scioglie. Ahi, degli spasimi 
trovar possa io l'oblio nel sonno eterno! 



i 



Enti a 1 e eoo. 


TESEO 

Di quali ululi il suono, e qual di seni 
percossa ho udito, e di funerei salmi? 
L’eco da questi templi a me ne giunse. 

Il terror mi die’ Tali* e in cerca io mossi 
dì mia madre, che lungi è dalla casa, 
da tempo. Un nuovo mal forse le incolse? 

Scorge prima la madre, poi le donne del coro. 

Ahimè I 

Che cosa avviene? L’argomento ad altri 
discorsi trovo. Sopra Tara vedo 
seder V antica madre, e donne estranee 
accanto a ìeh non da un sol male oppresse; 
che dai cigli vetusti al suolo stillano 
misero pianto; e non son già festivi 
quei manti, e ì capi cosi rasi. O madre, 
che cosa è questo? A te significarmelo, 
a me l’udire; e nuove cose attendo. 
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ETRA 

Figlio, le madri queste son dei sette 
duci caduti combattendo intorno 
alle mura dì Cadmo; e me coi supplici 
rami, lo vedi, or prigioniera tengono. 


TESEO 

Chi è quei che triste su la soglia geme? 


ETRA 

Adrasto egli è, d'Argo signore, dicono* 


TESEO 

E Ì fanciulli d intorno? I figli suoi? 

ETRA 

Non già, ma i figli degli eroi caduti* 


TESEO 


Perché vennero a noi coi rami supplici? 


ETRA 


Bene io lo so; ma tempo è eh' essi parlino. 
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TESEO 

Si rivolge ad Adiaato, 

Tu che col manto ascondi il volto, scopriti, 
parla, non gemer piu : nulla, se prima 
per la lingua non passa, in porto giunge. 

ADRASTO 

D T Atene o re vittorioso, o Tèseo, 
a te supplice io giungo, alla città, 

TESEO 

Che cerchi? Qual necessità li spìnge? 


ADRASTO 

Sai la funesta mia guerresca impresa? 
TESEO 

Muto non fosti, attraversando 1/ Eliade* 
ADRASTO 

Il fior degli eroi d'Argo ivi perdei, 
TESEO 

La triste guerra tali frutti adduce. 
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ADRASTO 

Le salme di quei morti a Tebe io chiesi. 
TESEO 

Per seppellirli? Con araldi d’Erme? 
ADRASTO 

E gli uccisori a me li rifiutarono. 

TESEO 

Con qual pretesto? Tu chiedevi il giusto. 
ADRASTO 

Smaltir non sanno la fortuna ch’ebbero. 

TESEO 

E a me ti volgi per consìglio? O a che? 
ADRASTO 

Perché tu renda ad Argo ì figli suoi. 

TESEO 

Ed Argo ov è? La sua fama era un vanto? 
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ADRASTO 

Siam yhti e affranti, e ricorriamo a te. 

- TESEO 

Fu tua Videa? Fu degli Argivi tutti? 

ADRASTO 

Di dar sepolcro ai morti ognun ti prega. 
TESEO 

Contro Tebe perché movesti a campo? 
ADRASTO 

Per far cosa gradita ai due mìei generi. 
TESEO 

À quali Argivi le tue figlie desti? 

ADRASTO 

Non cercai tale parentela in Argo. 

TESEO 

Fanciulle argive a stranieri desti? 
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ADRASTO 

À Polinice ed a Tidèo, tebani, 

TESEO 

Come avesti desio di tali generi? 

ADRASTO 

Me di Febo un responso oscuro spìnse. 

TESEO 

Che ti disse di far delle due vergini? 

ADRASTO 

DÌ darle spose a un apro e ad un leone, 
TESEO 

E quale senso tu desti al Foracelo? 

ADRASTO 

Due fuggiaschi, di notte ad Argo giunti.,. 
TESEO 

Due? Chi Funo, e chi l'altro? 1 nomi dimmi. 
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ADRASTO 

Polinice e Tidèo : qui si batterono, 

, TESEO 

E come fiere a lor desti le figlie? 

ADRASTO 

Si : che alla zuffa due belve parevano, 
TESEO 

E perché dalla patria eran fuggiti? 

ADRASTO 

Tidèo morte a un parente aveva inflìtta. 

TESEO 

Ed il figliuolo d‘ Edipo, perché? 

ADRASTO 

Imprecò il padre che uccidesse Etèocle. 

TESEO 

E per non farlo egli fuggì? Fu saggio. 
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ADRASTO 

Ma chi rimase soverchiò gli assentì* 

TESEO 

Dei beni lo privò forse ìl fratello? 

ADRASTO 

E a far giustizia io mossi; e fui perduto* 

TESEO 

Consultasti i profeti e Parse vittime? 

ADRASTO 

Ahi, l'error mio più grande mi rimproveri 1 

TESEO 

Senza il favor dei Numi andasti dunque? 
ADRASTO 

Peggio ! Contro il voler d'Ànfiarào, fis 
TESEO 

Cosi spregiasti a cuor leggero, 1 Numi? 
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ADRASTO 

Mi Frastornò dei giovani la Furia. 


TESEO 

Più seguisti F ardir che la prudenza. 


ADRASTO 

Altri duci cosi perduti furono» 

Ora* signor d* Atene* eroe fortissimo 
sopra lutti gli Eliòni, or mi vergogno 
di prosternarmi innanzi a te* di strìngere, 
canuto già, le tue ginocchia; e un tempo 
fui fortunato : eppure* alla disgrazia 
è necessario eh io mi pieghi. Salva 
i nostri morti, abbi pietà di me, 
abbi pietà di queste madri, prive 
dei loro figli, sovra cui la bianca 
vecchiezza incombe solitaria, e ardiscono 
spingere il piede sopra estranea terra* 
movendo a stento le lor membra antiche, 
non peregrine ai misteri di Dòme tra* 
bensì le salme a seppellir di quelli 
dalle cui mani giovani sepolcro 
avere esse dove ano* Ed è saggezza 
che l'uom felice volga gli occhi al povero, 
ed il povero al ricco* ove la brama 
di ricchezza lo prenda : agli infelici 
badi, chi mai sventura non provò. 
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11 fabbio d'inni* i canti suoi create 
deve nel gaudio; e s ei gaudio non prova* 
se in cuor tristezza alberga* e come gli altri 
allegrar mai potrà? Sarebbe assurdo* 

Ma dir forse potrai : t( Perché di Pèiope 
alla terra non pensi, e aggravi Atene * 
di tal fatica? ». — Ed è giustizia ch’io 
questo punto ti spieghi. È dura Sparta , 
di costumi cangevoli, e del resto 
pìccola e fiacca : a tale impresa accingersi 
la tua città sola potrebbe; ed occhi \ 
essa ha per la miseria, e te possiede* V 
pastor giovane e buono; e assai città* \ 
per la mancanza d' un pastore* prive 
di buona guida* andarono in rovina* 


CORO 

Ciò che quest’uomo disse* io ti ripeto* 
Abbi, Tesèo* pietà della mia sorte* 


TESEO 



Y Con altri già contesi* per difendere 
un mio concetto, e faticai. La somma 
dei mali, alcun dicea* per Fuorno supera 
quella dei beni; ma credenza io nutro 
contraria ad essi : nelle umane cose 
stimo che il ben soverchi il male : 1 uomo, 
se non fosse cosi* vivrebbe forse? 
lo dò lode a quel Dìo ch'ordine pose 
alla vita del Tuoni, ch'era confusa 
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prima, e ferma, la ragion pria dandoci, 
poi la parola» dei concetti aralda. 
e le voci distinte; e della spiga 
il nutrimento; e con la spiga, Taequa 
clic dal cielo stillando irrora i visceri 
é i frutti mitre della terra; e poi 
i ripari dei verno, e come l alido 
schermir del cielo, e i legni, onde le terre 
di quello onde han penuria fanno permuta. 
E quello onde i mortali alcun indirio 
non hanno, o chiara conoscenza, i vati, 
guardando il fuoco, o i seni delle visceri, 

0 degli uccelli il voi, sanno predirlo. 

Ora, quando tanti agi al vìver nostro 
dispose un Dio, non siamo insaziabili, 
se cerchiamo di più? Ma più del Nume 
poter vorrebbe Tinte! letto umano» 

e, in cuore accolta T arroganza, saggi 
più degli Dei presumiamo d'essere, 

E tu stesso appartieni a questa turba : 
credesti ai Numi allor che, da IT oracolo 
irretito di Febo, a genti estranee 
desti le figlie, e una progenie pura 
ad una torba mescolando, apristi 
nella tua casa una ferita — il saggio 
non deve unir con gT innocenti i rei, 
ma con le case benedette stringere 

1 parentadi : poiché i! Nume vuole 

che accomunate siati le sortì, e strugge 
con le pene che al reo spettano, quanti 
vivon col reo, sebben di colpa immuni — : 
poi, quando a guerra tutta Argo adducesti, 
ebbero i vati un bel cantare oracoli : 
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tu li spregiasti; e, trasgredito a forza 
il volere dei Numi, Argo perdesti. 

E ti lasciasti trascinar da giovani 
che per ambizione aman le guerre, 
e r ingrandirsi in onta alla giustizia, 
e i cittadini sterminano, l'uno 
per divenire capitano, l’altro 
per avere il potere e fame abuso, 
l’altro per ammassare oro; e non bada, 
se, facendo cosi, danneggia il popqjo. 

Ed io dovrei combattere al tuo fianco 
come alleato? E qual ragione addurre 
ai cittadini miei? Vattene in pace. 

Se non sapesti a buon consiglio apprenderti, 
muovi rampogna alla tua sorte, e vattene, 

CORO 

Falli : la colpa fu tutta dei giovani; 
ma conviene perdono ora concedergli. 

ADRASTO 

Non io dei mali miei t'elessi giudice; 
ma perchè tu, signor, ne fossi medico, 
siam qui venuti; e non perché, se colpa 
mi si può far di qualche errore, tu 
rimprovero o castigo a me ne dessi, 
ma perché m' aiutassi, Ed or, se tu 
non lo vuoi far, ch’io mi rassegni è d'uopo; 
altro che far potrei ? Su, vecchie, andiamo : 
le glauche qui lascìam frondose rame 
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cinte di bende ; e i Numi e questa terra 
e, datrice dì spighe alma, Demètra, 
e la luce, del Sol, fede ci facciano 
che a nulla ci giovò pregare i Numi, 

CORIFEA 


che di Pèlope fu prole : noi siamo 

della terra Peìopia; e abbiam, da parte 

di padre, un solo sangue. Or che farai? 

Senza riguardo a ciò, dalla tua terra 

scaccerai le vegl iarde, e nulla avranno 

dì quanto esse chiedeano? Oh no I La fiera 

trova rifugio nello speco, il servo 

presso Tara dei Numi; e la città 

cui la tempesta travagliò, ripara 

alla città : ché delle umane cose 

nessuna v'è felice sino al termine. 

Le madri incominciano ad aliarti. 


CORO 

Muovi, tapina, su, di Persèfone sorgi dal sacro 
suolo, alle sue ginocchia le mani protendi, e preghiera 
fa’ che dei nostri figli qui adduca le salme, o tapina , 
dei figli mìei caduti sott esse le mura di Cadmo, 

Alle ancelle. 

Ahimè, prendetemi, guidatemi, sostenetemi 
le vecchie mie povere mani, dirigetemi. 

Si trascinano ai piedi di Tesèo, 

Per la tua gota, o caro, preclaro fra gli Èlleni tutti, 
io ti scongiuro, le tue ginocchia e le mani baciando, 
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abbi pietà di me, che supplice giungo» errabonda» 
pei figli miei levando querele e funeree nenie. 

Deh» non lasciare, o figlio, ti prego, che senza ^sepolcro 
giovani pari a te negli anni, ludibrio alle fiere 
restino nella terra di Cadmo. Bagnato di pianto 
questo mio figlio vedi. Prostrata dinanzi ti cado 
cosi, perché tu faccia che ottengan sepolcro l miei figli. 

Eoa piange e si cu o pie il viso, per nascondere le lagrime. 


TESEO 

Madre* perché con quei leggeri veli 
nascondi il viso, e piangi? Ti commuovono 
le lor misere grida? Un turbamento 
anch'io sento nel cuore. Il capo bianco 
solleva* non versar lagrime» quando 
di Dèo sull'ara veneranda siedi. 


Ahimè 1 


ETRA 


TESEO 


Non gemer tu pei loro affanni. 


Misere 1 


ETRA 


TESEO 


E 3 loro mal tu non partecipi. 
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ETRA 

Possq parlar pel ben d’ Atene e tuo? 
TESEO 

Si : con senno le donne spesso parlano* 


ETRA 

Ma perplessa mi fa l'idea ch'io nutro* 
TESEO 

Mal tu parli : agli amici il bene ascondere? 
ETRA 

Non taccio, no : ché poi rimproverarmi 
non debba che fu il mio tristo silenzio* 
L'antico detto, che sconviene a donna 
un abile parlar, tanto sgomenta 
non mi fa, ch'io repudi il ben ch'io penso, 
E pria t* esorto che tu badi, o figlio, 
che tu non erri, per tenere i Numi 
in poco onore : in questo punto sbagli, 
tu, che nel resto hai senno* Ove l'audacia 
in favor degli oppressi adoperare 
necessità non fosse, io dì sicuro 
avrei taciuto; ma per te d’onore 
sarà cagione, ed io di consigliartelo 
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non temo, o figlio, se saprai costringere 

co! valor del tuo braccio i violenti 

a conceder la tomba e i doni funebri 

eh* essi or negano, ai morti, ed a desistere 

da un uso tal che turba tutta V Eliade : 

ché salde le città restano, quando ^ 

con riguardo le leggi ognuno osserva. 

Per la fiacchezza del tuo braccio — — alcuno 
certo dirà — quando potevi cogliere 
di fama un serto per Atene, tu 
rinunciasti e temesti; e d*un selvaggio 
apro !o scontro sostenesti, ch’era 
ben misero cimento; e quando invece 
conveniva guardar con ciglio intrepido, 
nella prova di guerra* elmetti e cuspidi* 
si vide ch’eri un vile. O figlio, no* 
questo non fare : la tua patria vedi 
che sconsigliata sia qualcun l’offende; 
ma con che fiero piglio essa squadrare 
sa chi Tohraggia I E trova nel pericolo | 
la sua grandezza* Invece, le città 
che nella calma oscuramente vivono, 
velato anche lo sguardo hanno di tenebre 
per la loro prudenza* A che non muovi 
dei defunti in soccorso, e delle misere 
donne* che, figlio mio, prece a te volgono? 

Ed io non temo* nel veder che muovi 
a giusta guerra, e che ventura al popolo 
di Cadmo arride : al gioco di fortuna 
gireranno, lo so presto* altri punti : 
che capovolge un Dio tutte le cose. 
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CORO 

Bene 4 per me, pel figlio mio, carissima, 
parlasti; e ne otterrai duplice grazia. 


TESEO 

ì discorsi ch’io già feci, a proposito 
di costui, sempre immoti, o madre, restano. 

Il modo io dimostrai come in rovina 
egli piombò pel mal consiglio* Eppure, 
ciò che mi dici vedo anch’io ; che al mio 
costume non convien fuggir pericoli : 
poiché compiute ho molte imprese, fama 
è tra gli Eliòni ch’io punire debba 
sempre i malvagi; e, dunque, non m è, lecito 
ai perigli sottrarmi. E che direbbero 
quanti mi son nemici, allor che tu, 
che partorito m’hai, che sempre trepidi 
per la mia vita, ad affrontar m esorti 
questo travaglio? Ed io raffronterò* 

Andrò, riscatterò le salme ; prima 

con le parole; e, dove non bastassero, 

per forza d’armi; e allora non sarà 

contro il voler dei Numi. Adesso, occorre 

che tutta Atene approvi; e quando io voglia, 

approverà; ma più benigno il popolo 

avrò, se accordo la parola : io queste 

genti del poter mio volli partecipi, 

poi che uguale concessi a tutti il voto* 

Or vado all'Assemblea; sarà soggetto 

del mio discorso, Adrasto; e quando il popolo 

avrò convinto, i giovani più prodi 
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raccoglierò d' Atene, e tornerò. 

Poi, starò in arnie; ed a Creonte araldi 
che richiedau le salme invierò, 

Vegliarde, orsù, d'aLtorno alla mia madre 
quelle bende togliete : io porger devo 
alla sua mano la mia mano, e addurla 
alla casa d'Egèo. Tristo quel figlio 
che quale servo al genitor non s offra, 
mutuo dono bellissimo : che dona 
l v uomo, e dai figli suoi poscia riceve 
ciò che donato ai genitori egli ha. 

Teseo parte conducendo con Etra. 




CORO 

Strofe I 

Argo, nutrico di corridori, suol di mia patria, 
udite, udite le pie parole di questo principe, 
eh* egli pronuncia, pei Numi, per la terra pelasgica, 
e per la mìa città. 

Anastrofe I 

Deh, ch'egli al termine le mìe sciagure portando, al vertice, 
recuperare possa le salme, cruento orgoglio, 
delle lor madri. Per lui perenne la terra tTlnaco 
riconoscenza avrà. 

Strofe li 

Per le città la pia fatica è fulgido 
fregio, e grata memoria ognor ne dura. 

Avrem da questi il patto d'amicizia? 

Avranno i figli miei la sepoltura? 

Anastrofe II 

Le madri aiuta, fa' che non si macchino, 
di PalLde città, le umane leggi : 
tu la giustizia onori, e l'ingiustizia 
repudi, e gl* infelici ognor proteggi* 



I 
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Torna Teseo con un amido. 


TESEO 

Il medesimo ufficio ognor tu presti 
per Atene e per me : portar messaggi. 
L/Asopo e Tacque dell' Ismene or varca, 
ed al superbo dei Cadmèi signore 
parla cosi ; (( Tesèo ti chiede in grazia 
che seppellir gli lasci i morti, e spera 
tal favore ottener, poi che la terra 
sua con la tua confina; e, in cambio, amica 
ti sarà d'Erettèo tutta la genie n 
Qualora acconsentir vogliano, tu 
subito toma : ove rifiuto oppongano, 
aggiungi allor che la festosa schiera 
dei miei soldati attendano. L’esercito 
è tutto in punto, presso all ‘acque sante 
del Callfcoro, e pronto alla battaglia. 
Appena seppe il mìo volere, Atene, 
dì buon grado s’accinse a questa impresa. 
Ehi, chi giunge a troncar le mie parole? 
Sembra, ma non ne son certo, un araldo 
di Tebe, Attendi tu. Forse i disegni 
miei previene, e il viaggio a te risparmia. 
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Entra un araldo di Tebe. 

ARALDO 

i 

il. re dov è di questa terrai À chi 

dì Creonte recar devo il messaggio, 

che in Tebe ora ha il poter, poiché per mano 

del Iratei Polinice, alle settemplici 

mura di Tebe innanzi Etèocle cadde? 

TESEO 

Prima di tutto, da un enor le mosse 

hai prese, o forestier, quando in Atene 

tu cerchi un re : qui non comanda un solo : 

libera è la città : comanda il popolo, 

con i suoi deputati, a turno eletti 

anno per anno; e privilegio alcuno 

non hanno i ricchi : ugual diritto ha il povero. 

ARALDO 

Tu m'hai concesso un punto di vantaggio, 
come al giuoco dei dadi. La città 
dalla quale son giunto, è governata 
da un uomo sol, non da la folla. E alcuno 
quivi non è che a ciance esalti il popolo 
pel proprio lucro, e qua e là lo volga. 

Tutti miele, costar, tutti lusinghe 

son pria, che in danno poscia si convertono, 

E con calunnie nuove allor nascondono 
gli antichi falli, e alla giustizia sfuggono. 
D'altronde, come mai potrebbe i! popolo, 
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che guidare non sa neppure ìl proprio 
raziocinio, reggere uno staio? 

A insegnar tal dottrina, it tempo giova* 
e non la fretta; e un povero bifolco, 
anche se inculto non sarà, distolto 
dal suo lavoro, agl interessi pubblici 
badare non potrà. Malanno grande 
è per gli onesti, quando un uomo tristo 
e venuto dal nulla! acquista credito, 
e con le ci ance sue domina il popolo. 

TESEO 

È, sotti! questo araldo, e di parole 
artefice sagace, anche se impronto. 

Or, poiché tu proposta hai tale gara, 
poiché m’inviti a tal disputa, ascoltami. 
Nulla per un paese infesto è piu 
d un assoluto re, Qui* per primissima 
cosa* leggi non son, per lutti uguali. 

In propria casa un uomo sol detiene 
le leggi* uno il potere; e 1* uguaglianza 
non c'è. Ma quando leggi scritte esistono, 
ugual giustizia ottiene il ricco e il povero. 
Il debole può allor, quando Tingitano* 
rimbeccare il possente : allora il piccolo, 
quando ha ragione, può vincere il grande, 
Ecco che cosa è libertà : « Chi li a 
qualche utile consiglio, e vuole offrirlo 
alla città? ». Chi se la sente, celebre 
divien di colpo; e chi non se la sente, 
se ne sta zitto. Uguaglianza più 
perfetta, esìste? E dove della terra 
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il popolo è sovrano. Evi si gode 
d’aver nella città pronta una florida 
gioventù; ma nemica invece un principe 
assoluto la stima, e i più gagliardi 
uccide, e quanti eh'abbian senno reputa, 
che pel suo regno teme. E come, allora, 
può divenir gagliarda una città, 
se v'ha chi tronca, quasi a Primavera 
spighe dal prato, ogni baldanza, e il fiore 
dei giovani di scerpa? Ed a che giova 
agi e ricchezze procurare ai figli, 
perché piu cresca del tiranno il lusso? 

À che fanciulle costumate in casa 
crescere, se sollazzo esser dovranno, 
quand'ei lo voglia* del signore, a che 
lagrime seminare? Oh, ch’io non viva, 
se alcun mai debba violar mia figlia 1 
Con questi colpi i colpi tuoi rintuzzo. 

Ma quale scopo a questo suol t’adduce? 
Col tuo malanno qui giunto saresti, 
se tu non fossi araldo : ché tu chiacchieri 
più del bisogno; e un messaggero, esporre 
dovrebbe quanto gli fu imposto, e andarsene 
alla più spiccia. E d'ora in poi, Creonte 
men loquaci di te ci mandi i nunzi. 


CORO 

Ahimè, ahimè ! Se la fortuna un dèmone 
accorda ai tristi* come se dovessero 
sempre aver buona sorte, insolentiscono. 
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ARALDO 

Sia; parlerò. Quanto alla nostra disputa. 

tu sei d: ciò convinto, io del contrario. 

Adesso io t'inibisco, e tutto il popolo 

meco è di Cadmo, che s'accolga Adrasto 

in questa terra; e s'egli pur v’è giunto, 

pria che del Sol tramonti il raggio, sciogliere 

devi l'incanto delle sacre bende, 

e scacciarlo di qui, né con la forza 

le salme devi riscattar : legame 

non c'è che d Argo alla citta fi stringa. 

Che, se tu retta mi darai, la nave 

della città potrai senza tempesta 

governare; se no, grandi marosi 

piomban di guerra già, su noi, su te, 

sugli alleati tuoi. Bada che, irato 

per le parole mìe, tu che una libera 

città governi, nel valor fidando 

del braccio tuo, gonfiar troppo non debba 

la tua risposta, È confidenza pessimo 

mal, che l'ire accendendo al punto estremo, 

molte città sospinse a guerra. E quando 

neir assemblea del popolo si mette 

la guerra ai voti, nessun v e che in conto 

ponga la propria morte; e la sciagura 

storna su gli altri ogpdrTSe invece, quando 

vota la guerra, ognuno innanzi agli occhi 

■la guerra avesse, ! Eliade in rovina 

mai non andrebbe per mania di guerre. 

Eppure, ogni uomo il bene e il mal distingue, 

e bene giudicar fra guerra e pace 

sa, quanto questa sia miglior di quella. 
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Alle Muse la pace è dilettissima, 
odiosa alle Furie; e T opulenza 
ama, e i pargoli belli; e noi gettiamo 
taj bene, o stolti, e la ragion del forte 
$ la guerra eleggiamo, onde asserviti 
son lo stato allo stato, e l uomo all 1 uomo. 
Ora i nemici spenti, a cui die* morte 
la tracotanza, tu soccorri* e vuoi 
ch'abbiali riscatto e sepoltura, E dunque, 
giusto non fu che Gap anco, dal folgore 
arso, piombasse, ei che, la scala ai muri 
appoggiando, giurò che presa avrebbe 
Tebe, volesse o non volesse il Nume? 

E non rapi, schiuso Improvviso, il bàratro, 
il vate degli augelli, e la voragine 
non inghiottì Sa sua quadriga? E giacciono 
presso alle porte gli altri duci, Tossa 
alle giunture han dai macigni infrante. 

Or* di Giove piu saggio esser presumi, 
dunque* o ammetti che i Numi a buon diritto 
sterminano Ì malvagi. Un uom di senno 
amare deve prima i 6gli* poi 
i genitori, e poi la patria, e fare 
che prosperi, e non gìà che sia distrutta. 

Ben poco affida temerario duce, 
temerario nocchiero; e saggio è Tuomo 
che sa, quando bisogna, esser tranquillo. 

E per me, la prudenza è pur coraggio. 


CORO 

Bastò che Giove li punisse r offenderli 
dì tanta offesa* a noi mal si conviene. 


LE SUPPUCl 


ADRASTO 

O scellerato I 

TESEO 

Taci, Adrasto, frena 
la lingua, e non voler parlare prima 
di me: che a me spedito, e non a te 
fu queste araldo; e a me spetta rispondere. 
E confuto per primo il primo punto. 

Non mi risulta che Creonte sia 
il mìo padrone, né che tanto sia 
dì me piu forte, da poter costringere 
Atene a! suo voler* Se cì lasciassimo 
imporre, i fiumi risalir dovrebbero 
alle sorgenti loro* lo, questa gara 
provocata non ho, che non irruppi 
nella terra cadmèa, con questi supplici* 
Senza far danni a Tebe, e senza pugne 
micidiali addurre, io dar sepolcro 
bramo alle salme degli eroi, difendere 
una legge comune a tutti gli Èl leni* 

Che di men giusto in ciò} Se dagli Argivi 
riceveste sopruso, ora son morti, 
che gl* inimici voi sconfitti avete, 
con vostra gloria e con vergogna loro, 
e trionfa giustizia. Or, consentite 
che le lor salme sian rese alla terra, 
che torni là donde alla luce venne 
ogni elemento : all’ètere lo spirito, 
e le membra alla terra ; esse, perché 
fosser l’albergo della nostra vita, 

Ci furono concesse; e poi le deve 
chi le nutrì, recuperare. Quando 
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non seppellisci i morti, ad Argo pensi 
danno recar ? No, punto I A tutta 1 Eliade 
infliggi un colpo, se di tomba privi 
tu Usci e degli onor debiti i morti. 

Questa legge, se poi sancita fosse, 
viltà consiglierebbe ai cuor più forti. 
Messaggi di minacce or tu mi rechi; 
e poi sgomento avete che sotterra 
scendano i morii: 1 E di che mai temete? 
Forse che quando siati laggiù, vi scavino 
la terra sotto i piedi? Oppur che possano 
negli anfratti del suol dar vita a figli 
che vendichino i padri? Oh, sciocco sperpero 
è di parole, il confutar sì tristi 
si maligni terrori» Oh, stolti, via, 
considerate U miseria umana : 
una lotta è la vita; e la fortuna, 
chi V ha prima, chi poi, chi l'ebbe già. 

Ella in sollazzo vive ognor ; cbé il misero 
1 T esalta, cbe sollievo ai mali spera, 
e, per timor che 1 abbandoni 1 aura 
sua* la porta a le stelle il fortunato. 

Tanto saper dunque bisogna, e senza 
cruccio patir le offese lievi, e torti 
non fare ad altri che alla patria nocciano. 

Or come finirà? Concedi a noi 
che vogliamo esser pii, dar sepoltura 
ai corpi estinti; o ben si vede quale 
sarà la fine : io là verro, darò 
sepolcro ai morti con la forza. Mai 
detto sarà fra gli Èllenì che a me, 
che di Pandlone alla città, 1 antica 
legge dei Numi giunse, e fu spregiata. 
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CORO 

Fa* cuor: se di giustizia il raggio salvi, 
potrai fuggire il biasimo degli uomini. 

ARALDO 

Soggiunger posso una parola breve ) 
TESEO 

Parla, se vuoi : parole non ti mancano. 


ARALDO 

Non torrai d'Argo i figli al suolo d Àsopo, 
TESEO 

Anche la mia risposta odi or, se vuoi. 

ARALDO 

Odo : a vicenda favellar conviene. 


TESEO 


Lì trarrò quindi, e li seppellirò. 
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ARALDO 

Degli scudi affrontar dovrai la sorte, 

i 

TESEO 

Altri perigli molti affrontai già. 

ARALDO 

Forse il padre ti die* che tutti fiacchi? 
TESEO 

I prepotenti : non m* appìglio ai buoni. 
ARALDO 

Troppo vi sobbarcate, Atene e tu. 

TESEO 

SU molto si sobbarca, e molto prospera, 
ARALDO 

Vieni : t’aspettan le spartane cuspidi, 
TESEO 


Qual può furia di guerra avere un drago? 
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ARALDO 

Alla prova il saprai : troppo or sei giovane^ 


TESEO 


Tanto eccitarmi non potrai, che l'animo 
pei tuoi vanti io mi crucci. Orsù, ripigliati 
le vane dance che portasti, e vattene 
da questo suol, ché nulla si conclude. 

Ora ogni oplfta muova, ogni guerriero 
che dal carro combatta* e dì sudore 
stillando i morsi, verso il suol dì Cadmo 
spingan le bocche dei cavalli. Andrà 
col ferro in pugno verso le settemplici 
porte di Tebe* araldo io stesso. Tu 
devi restare* Adrasto* e non confondere 
la tua sorte e la mia. Novello duce* 
a nuova guerra lo movo col mio Dèmone, 
Solo una cosa occorre a me : che i Numi 
stiano con me* che la vittoria accordino. 
Perché nulla 11 valor profitta agli uomini, 
quando non ha propri alleati i Dèmoni. 










CORO 

Strofe I 

A 

Che ierror livido v’agita, o misere 
madri dei mìseri duci, lo spirito? 

B 

Che nuovo innalzi, che nuovo gemito? 

C 

Qual sorte avranno le genti dì Pàllade? 

D 

La pugna, dici? O il tranquillo dibattito? 
E 

Meglio sarebbe l Se, invece, belligere 

stragi, se zuffe, se colpi che frangano 

petti con alto strepito 

suonar per la città 

dovran, che dire, o misera, 

potrei? Che questa, mia colpa sarà! 
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f 

A 

Chi fu felice, felice lo serbino 

le Parche ; è questo l 'ardire che m’ anima. 

B 

Tu certo giusti reputi i Superi. 

C 

Chi, se non essi* ha la norma degli esiti? 

D 

Spesso han giudizio diverso dagli uomini. 

E 

1] tuo terrore di prima ancor t'agita. 

Vendetta chiama vendetta, sterminio 
chiama sterminio; i Superi 
concedono agli umani 
sollievo ai mali; e il termine 
è d'ognì cosa nelle loro mani. 

Strofe ìl 

A 

Oh, di Tebe potessi al piano muovere 
turrito, e del Callicoro lasciar Tonde; celesti 1 

Se qualcuno dei Superi t'accordasse le piume, 
alla città potresti gir dal duplice fiume : 
del tuoi cari la sorte vedere allor potresti. 
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c 

Qual idestino, qual sorte 
aspetta dunque il prìncipe 
„dj questa terra forte? 


Anastrofe // 

A 

Già revocammo, ed or di nuovo i Superi 
invoco : nei pericoli è il primo baluardo. 

O Giove, o tu che d'inaco fecondasti la figlia, 
la giovenca, che orìgine fu di nostra famìglia, 
con noi combatti, a noi volgi benigno il guardo. 


D 

Di Tebe il fulcro, il raggio 
tuo, sf ch’io Tarda, rendimi, 
ed or gl! è fatto oltraggio. 



Giunge un mestaggeio. 


MESSAGGERO 

Donne, vi reco assai grate novelle. 

Primo, libero io son : ché prigioniero 
fui nella guerra che le sette schiere 
dei re defunti combatteron presso 
l’acque di Dìrce. La vittoria annuncio 
poi di Tesèo. Non far lunghe dimande. 

Di Capanèo, dal fulmine di Giove 
Incenerito, un dei famigli io sono. 

CORO 

Lieto è ciò che di te dici, o carissimo, 
e di Teseo ! Se salvo è pur l'esercito 
d' Atene, in tutto il tuo messaggio è lieto. 

MESSAGGERO 

È salvo. E ciò che Adrasto dovea compiere 
con gli Argivi, quand’ei mosse dali’lnaco 
contro i valli di Tehe, esso ha compiuto. 

■ ' 
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CORO 

Or, come a Giove un trofeo tale il figlio 
d'Egeo levò, con gli alleati? Tu 
eh 'eri presente, chi non c era allegra. 


MESSAGGERO 


Del sole i raggi scintillanti, indi/.! 
certi del l'ora, già colpisti la terra; 
ed ìo, sovra una torre eccelsa, presso 
le porte Elettre, asceso ero, e miravo, 

E tre falangi a guerra armate io vidi. 

In alto, sino al poggio lamento, come 
lo udii chiamare* si stendeva tutta 
la schiera degli opliti ; all ala destra, 
lo stesso re, d'Egèo I* il lustre figlio, 
e intorno a lui, gli abitatori antichi 
della terra cecropia. Ed Ì Parali, 
di lance armati, presso il fonte d Are, 
Stavano i cavalieri ai lati estremi 
schierati, uguali in numero; ed ì carri, 
d' Ani Ione presso al venerando tumulo* 
L'esercito di Cadmo era schierato 
dinanzi ai valli, i cavalieri contro 
j cavalieri, e i carri contro t carri* 

E disse a tutti di Tesèo l’araldo: 

<c Tacete, o genti 1 O schiere dei Cadmèi, 
udite : noi per dar sepolcro ai morti 
venimmo qui, perché rispetto avesse 
una legge comune a tutti gli Élleni, 
non per brama di strage. i> E nulla a questi 
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detti Creonte replicò, ma Mette 
muto, chiuso nell’ armi* Incominciarono 
la zuffa ì guìdator' delle quadrighe* 
Spingono i carri, le due file passano 
una oltre Y altra, e i combattenti posano, 
che s'incontrino, a terra : Ì ferri incrociano 
questi, e gli aurighi presso a loro spingono 
nuovamente t puledri, alla battaglia, 

F orbante allor, che ai cavalieri d Attica 
era preposto, e quelli che guidavano 

10 stuol di Cadmo equestre, appena videro 
Ìl tumulto dei carri, s'impegnarono 

nella battaglia aneti' essi, or vincitori 
ed ora vinti* Ed io tutto vedevo, 
udivo tutto : ch'ero presso dove 
s'azzuffavano i carri e i duci loro. 

Ma degli orrori molti ch'io là scorsi, 
non so qual prima io debba dire* Forse 
la polvere, che al cielo in fitti vortici 
sì sollevava? O i corpi nelle redini 
avvincigliati, e tratti qua e là, 
e Ì rivoli del sangue, e chi cadeva, 
e chi piombava, franto il carro, a guisa 
di palombaro, con la testa in giù 
al suol, con urto violento, e qui 
fra i rottami del carro uscia di vita? 

Come Creonte i cavai ier' d' Atene 
prevaler vide, lo scudo imbracciò, 
e alla pugna balzò* pria che languisse 

11 coraggio nei suoi. Né, d'altra parte, 
nell'inerzia poltri Tesèo, ma sùbito, 
strette ranni lucenti, s'avventò. 

Ed era un cozzo sol tutto l'esercito, 


58 


EURIPIDE 


era un colpire, un cadere, un rivolgere 
l'uno all* altro grandi urla eccitatrici : 
a Picchia sodo 1 La lancia appunta contro 
la' gente d'Erettèo ! » — Salde alla lotta 
éran le schiere dei guerrieri nati 
dai denti del dragone; e 1 ala manca 
nostra, piegava già : quelli cedevano 
invece a dritta; e ugual pendeva l esito. 

E qui degno di lode il duce fu : 
ché non ristette solamente a cogliere 
della vittoria ì frutti; ove cedevano 
le sue schiere, si spinse, e un urlo alzò, 
alto cosi, che n'echeggiò la terra, 

« Figli, se non reggete di questi uomini 
nati d'un drago all'aspra asta, è finita 
la fortuna di Palla ì>. In cuore ai nati 
dalla roccia, cosi coraggio infuse* 

Ed egli stesso, l'arma d'Epìdauro. 
la terribile clava in pugno stretta, 
come una fionda la vibrava in giro 
su le cervici e su le teste, e gli elmi 
falciava, al par di spighe, al par dì canne. 
Furono infine, a stento, in fuga volti* 

Ed io battei le mani, e grida alzai 
dì vittoria, e danzai. Quelli fuggirono 
verso la porta. E in tutta la città 
suonavan pianti ed ululi di giovani 
e di vegliardi; e tutti Io sgomento 
addensava nei templi, E i muri facile 
era varcar; ma i suoi contenne Teseo, 
ché non ad espugnar Tebe, diceva, 
ma le salme a cercare era venuto. 

Un tale duce eleggere bisogna, 
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che nei perigli è valoroso» e aborre 
il vulgo senza fren, che, quando prospera 
volge la sorte, per brama d'ascendere 
ai sommi gradi della scala, strugge 
anche quel bene onde gioir poteva» 


CORO 

Or che, contro ogni speme, un tal d( vidi* 
ai Numi credo; e poi che il ho pagarono 
quei crudi, men la sorte mia m'ambascia* 


ADRASTO 

O Giove, e come il senno proprio vantano 
j mìseri mortali? Essi dipendono 
da te, l' opere taro tu determini, 

Argo eia nostra, rocca inespugnabile, 
molti eravamo, e giovani e gagliardi 
le braccia. E quando ci propose Etèocle 
un giusto accordo, noi lo respingemmo; 
e quindi venne la rovina nostra. 

E poi, lo stolto popolo di Cadmo, 
appena trionfò, simile al povero, 
che, di colpo arricchito, insolentisce, 
oltraggiò la giustizia; ed a sua volta 
cadde in rovina. Oh dissennata gente, 
che troppo Farco tendi, e assai dolori 
poi Giustizia v’infiigge, ed agli amici 
negate Eede, e sol credete ai fatti ì 
E voi, città che i vostri guai potreste 
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con le parole superare, e invece 
non le parole, ma le stragi usate 
a sciogliere i contrasti ! Ora però 
ciò non importa. Come ti salvasti 
narrami prima, e poi ti chiedo il resto, 

MESSAGGERO 

Quando il tumulto della guerra invase 
la città, dalle porte ove irrompeva 
l’ esercito fuggiasco, uscii da Tebe. 


ADRASTO 


Le salme onde la pugna arse, recate? 


MESSAGGERO 

Si, delle sette illustri schiere i duci. 


ADRASTO 

Come? E la turba ov’è degli altri estinti? 


MESSAGGERO 


De! Citeron presso alle valli giacciono* 


ADRASTO 


Da quale parte? E chi scavò le fosse? 
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MESSAGGERO 

Tesèo, dove ombre effonde U Sasso Eieutero. 
ADRASTO 

E dove i non sepolti bai tu lasciati? 1 
MESSAGGERO 

Presso : che presso chì s affretta è ognora* 
ADRASTO 

Penar, dal sangue a raccattarli, i servi? 
MESSAGGERO 

Non attese alcun servo a tal travaglio. 
ADRASTO 

Ebbe cura di ciò Tesèo medesimo? 

MESSAGGERO 

Con quanto amore, dir lo può chi vide* 
ADRASTO 

Dunque le piaghe egli lavò dei miseri? 
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MESSAGGERO 

E i corpi 4 ricopri, distese i letti. 

’ ADRASTO 

Dura bisogna e repugnante fu, 

MESSAGGERO 

Perché? Miserie son comuni agli uomini. 


ADRASTO 

Ahimè I Fossi con loro anch'io caduto ! 


MESSAGGERO 

Vano è il tuo lagno; e queste al pianto provochi, 
ADRASTO 

Esse, mi sembra, a me ne son maestre. 

Ma via, la man protendo ora, per fare 
onore a 1 morii, e i l agri mesi carmi 
d’Avemo intono, a salutar gli amici 
onde fui privo, e solo ora li la grimo. 

Ché questo bene sol non si recupera, 
quando perduto fu : l'anima umana. 

Le ricchezze, c*è via che si ristorino. 



A 


> 


CORO 

Strofe I 

Ahimè, come col mal commisto è ì\ bene I 
Pei duci dell’esercito 
duplice fu l'onor della vittoria : 
tutta una gloria è Atene. 

Ma Idei figli veder le membra esanimi* 
quanto amaro è per me I Lieta è la vista 
d’un di ch’io non pensai dovesse sorgere; 
e insieme il cruccio piu fiero m'attrista. 

Antistrofe I 

Senza nozze serbate ognora* e sole 
ci avesse il" tempo, il vecchio 
padre dei giorni, sino a questo termine 1 
Che mi giovò la prole? 

E quale ambascia, se dì nozze ai vincoli 
sfuggivo* mi colpia maggior dì questa? 

Or lo vedo ben chiaro ; i figli perdere, 
è piu d ogai altra sciagura funesta* 








Ma ì corpi già vedo che giungono 
dei figli defunti. Oh me misera* 
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che non posso morir coi miei figli, 
e con essi discendere a! l'Ade t 

Strofe II 

ADRASTO 

Madri, levate i gemiti, 

piangete quei che spenti 

sotto la terra giacciono : rispondano 

i vostri ai miei lamenti. 

CORO 

O figlio, figlio caro, 
a te si volge, a te che giaci esanime, 
il mio saluto amaro. 


ADRASTO 

Tristo me I 

CORIFEA 

Trista me, quale sciagura I 
ADRASTO 

Ahi, me tapino I 

CORIFEA 

Lagrime spargo! 
ADRASTO 

Patimmo, ahimè 
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CORIFEA 

La doglia d’ogni doglia più dura. 


ADRASTO 

Non vedete la mia misera sorte, 
o cittadini d'Argo? 

CORIFEA 

% 

Volgere anche su me possono il ciglio 
ché priva io son del figlio. 

/ 

Anastrofe II 

ADRASTO 

Recate qui le mìsere 
salme, di stragi rosse. 

Indegni Ì colpi, indegna fu la causa 
onde la gara mosse, 

CORIFEA 

Fate, fate che appressi 

il mio figlio al mio sen, che le mie braccia 

lo strìngano d’amplessi l 

ADRASTO 

Prendili l 
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CORIFEA 

È1 troppo il duolo che mi preme. 


Ahimè I 


ADRASTO 


CORIFEA 


Non parli del figli miei? 


ADRASTO 

Uditemi.,,,, 

CORIFEA 

D' entrambi la doglia or piangi insieme. 
ADRASTO 

Che non mì stese morto nella polvere 
lo stuolo dei Cadmèi ì 

CORO 

Deh, se mai non avessi asceso, o figlio, 
ìl mmal giaciglio f 

Epodo 

ADRASTO 

O madri sventurate, 
questo di mali pelago mirate. 
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CORO 

Segnarci sui visi delPunghie le impronte, 
spargiamo polvere sovra la fronte» 


ADRASTO 

Ahimè, ahimè f 

Deh, m' inghiottisse il suolo, 

Deh, la procella mi sperdesse a volo! 

Deh, sopra il capo mio 

scoscendesse di Giove l'ardente folgoriol 

i 

/ 

CORIFEA 

O amare dì tue figlie 
nozze, o responsi amari 
che Àpòlline ti die'» 

L‘ Erinni ognor vaga di pianto, i lari 
lasciò d'Edipo, e si rivolse a te» 



* 


* 


TESEO 

fl 

Interrogar, mentre lamenti alzavi 
per le schiere perdute, avrei bramato; 
ma freno posi alle parole; e interrogo 
adesso Adrasto, Come mai costoro 
tanto per il coraggio insigni furono 
fra i mortali > Tu dillo a questi giovani 
ateniesi, che tu ben lo sai* 
che sei facondo. L'ardimento ond’essi 
prender Tebe credean, Io vidi, pid 
che non si dica, fu grande. Una sola 
cosa non chiederò* per non far ridere 
a le mie spalle : contro chi ciascuno 
d'essi stie* nella pugna, e da che mano 
il colpo s’ebbe che V uccise. Fatui 
sono tali discorsi, a farli, a intenderli; 
come dì chi nella battaglia, quando 
fitte dinanzi a lui volano Faste, 
dire vi sa precisamente chi 
si comportò da valoroso. Simili 
particolari non saprei richiederli, 
né se qualcun narrarli ardisse, crederli. 
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Chi sta di fronte agl' inimici, appena 
quello che giova a lui potrà distinguere. 


ADRASTO 

Ascolta aliar : ché pronunciar m' è caro 
l'elogio che m’ affidi; e il vero c il giusto 
m’udrai parlare degli amici miei. 

Vedi costui trafitto da un alato 
impetuoso dardo? £ Capanèo, 

Molto ricco egli fu; ma non mai gonfio 
di sue ricchezze, né superbo piu 
d'un poverello. Ed atonia chi troppo 
la mensa impingua, e sprezza il viver parco. 

Il ben, soleva dire eì, non consiste 
nell' impinzare l'epa; e il poco basta. 

Ed amico sincero era agli amici 
presentì ed agh assenti, e non ne trovi 
molti* fatti cosi, senza menzogna. 

Labbro a benignità pronto; e parola 
ai suoi concittadini* ai suoi famìgli 
non diede mai, che poi non la compiesse. 

Or del secondo parlo* Etèocle. Furono 

altre le doti sue. Negli anni giovani 

visse in povero stato, e molti onori 

in Argo rìscoteva. Ed oro spesso 

gli offrìan gli amici; ed egli, in casa accoglierlo 

non volle mai, ché poi* costretto al giogo 

delle ricchezze* non rendesse schiavi 

i suoi costumi; e non Argo* ma quanti 

fallivano, odiava; e non ha colpa, 

diceva una città* per la tristizia 
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dì chi la regge; e pur n'ha mala fama. 
Ippomedonte è il terzo. Ei, da fanciullo, 
subito tinunciò con ferino cuore 
delle Muse aì piaceri, al vìver molle* 

E pei campi abitando, esercitandosi 
a dura disciplina, e compiacendosi 
d'ogni opera viri], cacciando Sere, 
agitando cavalli, archi tendendo* 
rendeva alla sua patria utile il corpo. 

È d'Atalanta cacciatrìce il figlio 
l'altro, Partenopeo, che fu garzone 
bellissimo di membra. Era d' Arcadia; 
ma su l lnaco venne, ed allevato 
in Argo fu. Qui fu nutrito, e mai, 
come s'addìce agli ospiti, non fu 
oggetto d'ombra o di Fastidio, mai 
le liti non amò, che inviso rendono 
piu d'ogni cosa il cittadino e l'ospite* 

Parte facea di nostre schiere, come 
fosse un argivo* e difendea la patria. 

E, se fortuna ci anidea, gioiva, 

nei tristi eventi era crucciato. Molti 

per lui d'amore arde ano* e maschi e femmine : 

solo ei badava a non cadere in fallo. 

Con brevi motti di Tìdeo farò 
un grande elogio. Insigne egli non fu 
per l'eloquenza : la sua gran dottrina 
era nell' armi; e qui molte scoperte 
ingegnose faceva. A Me le agro 
fratello suo cede a per senno; ma 
nel l’arte della lancia uguale nome 
s'era formato; ché sottile artefice 
era, ed era lo scudo la sua cétera. 
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Cuore vago d'onor; ma !a sua mira 
volgeva ai fatti, e non alle parole. 

Or che ho parlato, non meravigliare, 

Teseo, se questi innanzi a Tebe ardirono 
affrontare la morte. Egregi sensi 
Tesser cresciuto a egregia scuola ispira. 

Chi crebbe a nobili opere, si perita 
dì mostrarsi codardo : anche il coraggio 
s’ìnsegna : ascolti il pargolo, ed apprende 
quello che ignora; e quanto aliar s’apprende, 
poi si mantiene sino ai più tardi anni. 

Dunque, bene educar conviene i figli. 


CORO 

Il vitale alimento, 

figlio, io t’ho dato, misera, 

in grembo io t’ho portato, io delle doglie 

ho patito il tormento* 

E adesso, l’Ade accoglie 
le mie fatiche, o povera 
me, né mì resta chi sostegno dia 
alla vecchiaia mia. 


TESEO 

Il figlio d’Oiclèo prode, nei bàratri 
del suolo, vivo ancor gli Dei rapirono 
con la quadriga, e assai d’onor gli fecero. 
D’Edipo il figlio, Polinice, dico, 
esaltar lo potrei senza menzogna, 
ch’egli ospite mi fu, pria che partisse 
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da Tebe, volontario' esule, e ad Argo 
fuggisse» Or* sai die vo' far di costoro? 


, ADRASTO 

Sola una cosa Ìo so bene : ubbidirti. 


TESEO 

Capanèo, die colpito fu da Giove... 


ADRASTO 

Vuoi, come sacro, seppellirlo a parte? 


TESEO 

Appunto. E gli altri tutti in un sol rogo. 


ADRASTO 

Dove porrai questo solingo tumulo? 


TESEO 

Qui sorgerà* vicino a questo tempio. 
ADRASTO 


Tale fatica aì servi spetterà. 


LE SUPPLICI 


TESEO 

Ma questi a noi; s' appressino le salme* 
ADRASTO 

Presso ai figli venite, o madri misere* 


Non 


sono, o 




TESEO 

a sto, i tuo! detti opportuni. 


ADRASTO 

Vuoi che le madri 1 figli non abbraccino? 
TESEO 

Sfigurati cosi ? Morte cadrebbero. 

ADRASTO 

Sf : piaghe e sangue sono amara vista. 

TESEO 

Perché vuoi dunque la lor doglia accrescere? 
ADRASTO 

Hai vinto, E a voi con pazienza attendere 
conviene : che Teseo bene ha parlato. 
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Quando li avrem posti sul rogo, allora 
Tossa raccoglierete, O miseri uomini , 
perché Tarmi impugnate, e gli uni agli altri 
morte infliggete? Or desistete, bastino 
questi travagli, e le città reggete 
in pace, e pace abbiano gli altri. II termine 
di vita è breve, e meglio vai trascorrerlo 
senza crucci, affrontarlo agevolmente. 





A 

m 

CORO 

Strofe I 

Madre felice più non sono, figlio 
più non ho : me tra le madri prolìfiche 
Argo più non addita; 
e Artemide, parole 

non rivolge alle madri orbe di prole. 

ÈL trista la mia vita, 

come errabonda nuvola, che investa 

di nembi una tempesta. 

Antistrofe I 

Noi, sette madri, demmo vita, o misere, 
a sette Egli, quei che celeberrimi 
erano fra gli Argivi, 

E senza figli adesso 

ai tristissimi giorni ultimi appresso. 

Nel numero dei vivi 

già più non sono; e dalle genti morte 

m'esclude la mìa sorte. 

Epodo 

Mi restano le lagrime 

sole : del figlio mio sol nella casa 
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restano le memorie : 
la chioma a lutto rasa» 
le libagioni dei defunti, e i cantici 
cui non gradisce Àpolline. 

Surta all’alba fra gli ululi» 

le pieghe del mio manto 

molli sovra il mio sen farò di pianto. 






Il corteo eacc, legnilo da Adrasto, Dei servi alzano la pira 
di Capaneo accanto al tempio, sotto la rupe. 


CORO 

Le stanze già vedo che attendono 
Capanèo, vedo il tumulo sacro, 
e* fuori del tempio, 
le pire che ai morti innalzò 
Tesèo, Vedo pure la sposa 
dell'eroe sterminato dal fulmine, 
Evadne, che figlia fu d'ifi 
sovrano* Perché su la roccia 
che eterea si leva sul tempio, 
sali? Perché scelse quel tramite? 


Sulla tommità della rupe appare Evadile, in abiti festivi 

Strofe 

EVADNE 

Che fulgore dal cocchio 
suo diffondea, che raggio. 

Elio quel df per l'ètere. 
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e Selène» che il lume nel rapido viaggio 

spingendo» fra le tenebre 

cavalcava, quel di ehe V imenèo 

Argo intonava, e ì fausti 

voti per me, pel celebre 

mio sposo Capanèo 

insigne nel fulgor dell' armi bronzee 1 

A te, come delira 

Mènade, dalla mia casa or precipito» 

la fiamma della pira 

cercando, ed una fossa 

dove i dolor' miei cessino» 

dove finir la vita grama io possa. 

Perché, quando si muoia 

coi nostri cari, se tal sorte un Dèmone 

ba segnata per noi, la morte è gioia* 


CORIFEA 

La pira è questa, vedila» ché sopra 
le muovi, a Giove sacra» ove il tuo sposo 
giace, abbattuto dal baglìor dei folgori* 


A ntistroje 

EVADNE 

lo vedo, io vedo il termine 
a cui mi trovo : Ì1 passo 
mio la fortuna vigila. 

Ora, per la mia gloria, giù da questo ermo sasso 

balzerò con un lancio 

giù nella pira; nel baglior del rogo, 
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il corpo al dilettissimo 
comorte unendo in cenere 
in un sol luogo, 

scenderò nelle stanze di Persèfone* 

Fido l’ animo mio 

ti sarà p:u, nei regni sotterranei* 

O nozze* o luce, addio! 

Deh, simili giacigli 
di giuste nozze, possano 
trovare in Argo i figli I 
D insolubili nodi 

cosi confuso il padre a una magnanima 
consorte fu* con aure senza frodi. 


CORIFEA 

Ecco tuo padre, il vecchio Ifi, che appressa 
a udir le tue nuove parole. Ancora 
le ignora: e a udirle, lieto non sarà. 


Entra Ifi, senza accorgerai subito della figliuola. 

IFI 

O sciagurata, e sciagurato me 
vecchio, che giungo, un duplice recando 
lutto dei miei parenti : ché d'Etèocle 
spento dalTarmi dei Cadmèi* la salma 
in patria voglio ricondurre; e cerco 
la figlia mia* di Capanèo la sposa* 
che spari d'improvviso* che fuggf 
via dalla casa : ché morir bramava 
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col suo consorte. E ben guardata in casa 
dapprima fu; ma poi che le sventure 
fecerp si che meno io le badassi, 
fuggi. Ma se c'è luogo ove trovarla, 
è questo, io penso. Or voi, l'avete vista? 


EVADNE 

Lo chiedi a queste? O padre, a mo' d'augello, 
di Capanèo sul rogo, ecco, io mi libro 
da questa rupe, con infausto volo. 


IFI 

Quale aura mai, qual tramite, qual causa, 
dalla tua patria a questo suol f addusse? 

EVADNE 

Ira concepiresti, udendo, o padre, 
ì miei disegni; e vo’ che tu T ignori. 


IH 

Devo ignorarli, e son tuo padre? £ giusto? 

EVADNE 


Fame tu non potresti equo giudizio. 


I 
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in 

Perché son tanto le tue vesti adorne? 


EVADNE 




À gloria aspira questo adornamento. 


IFt 


Non sembri in lutto pel tuo sposo, no ! 


EVADNE 

Perché sono disposta a nuova impresa. 


1FI 

E alla fossa e alla pira allor t'appressi? 


EVADNE 

Si, ché la mia vittoria ivi otterrò. 


IR 

Chi vincerai? Lo vorrei pur sapere. 

EVADNE 

Le donne tutte, quante il sol ne vede. 
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Nell opere d Atena? O per saggezza? 


EVÀDNE 

P er valor : eh' io morrò col mio consorte. 


IFI 

Che dici? Quale esprimi orrido enigma? 


EVADNE 

Di Capanèo mi lane ero nel rogo* 


in 

Figlia, non dir tal motto, innanzi a tanti I 


EVADNE 

Questo io vo\ che gli Argivi tutti l'odano. 


1F1 


Ma non io patirò che tu l'effettui* 
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EVADNE 

Non vai : che sopra me la mano stendere, 
cogliermi non potrai i vedi ch'io già 
piombo; e non tu, ma Io, lo sposo mio, 
ch'arso meco sarà, gioia ne avremo. 

Si precipita. 


CORO 

Orrendo l'atto, ch'hai, donna, ardito ! 


IR 

Figliuole d'Argo, ahimè, sono finito 1 


CORO 

Ahi le tue pene sono terribili I 

Lo scempio più d'ogni altro orrido hai visto. 


in 

Trovar non ne potresti uno più tristo. 


CORO 

Ahimè tapino I 

tu stesso, o vecchio* e la mìa patria misera 
partecipaste d Edipo il destino. 
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in 

Ahimè, perché non è concesso agli nomini 
esser due volte giovani, e due volte 
vecchi? Se cosa v*è che nelle leggi 
proceda male, noi possiam correggerla 
con riforme novelle; ma correggere 
Tetà, non è concesso. Ove potessimo 
due volte essere giovani, e due vecchi, 
se un uom fallisse, ov’egli avesse duplice 
la vita, riparar potrebbe al fallo. 

Io, cosi, nel veder gli altri che avevano 
figli, figli bramavo, e mi struggevo 
nel desiderio. Ov'io già fatto avessi 
prova, che cosa per un padre sia, 
esser privo dei figli, al male d'ora 
non sarei giunto, che al miglior dei figli 
diedi spìrito e vita, ed or l’ho perso. 

Ed ora, che potrò fare, me misero? 

Alla mia casa ritornar? Non veggo 
altro colà che immensa solitudine, 
desolato cordoglio. Oppure ai tetti 
di Capanèo? Dolcissimo soggiorno 
erari per me, quando vìvea la figlia. 

Ma viva or non è più, lei che le labbra 
sempre accostava alla mia gota, e il capo 
mi stringca fra le palme. A un vecchio padre 
nulla è piu dolce d’una figlia. L* anime 
dei figli, grandi sono piu; ma dolci 
meno, ed han meno di lusinga. Orsù, 
quanto sia prima, a casa conducetemi, 
rinchiudetemi al buio; e nel digiuno 
il corpo mio quivi io distrugga e spenga. 
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Prender lossa del figlio, a che mi giova? 
Come l'odio, o vecchiaia ineluttabile, 
come odio quei che prolungare bramano 
la vita, e con pozioni e droghe e incanii 
svìan, per non morir, di sorte il tramite 1 
E invece, quando alla lor patria mutili' 
sono, morire, andare alla malora 
dovrebbero, e sgombrar la strada ai giovani. 

Parte, 




Rientrano in scena Teseo, Adrasto e i figli degli eroi, che 
portano ciascuno Fuma con le ceneri del padre. 


CORO 

Ahimè I 

Ecco i lugubri resti, ecco Tossa 
dei figliuoli defunti. O ministre 
delTalTranta veglìarda, prendeteli 1 
Non ha forza ella piu* pel cordoglio 
dei figliuoli. Assai tempo ha vissuto, 
s'è distrutta fra i crucci e le lagrime. 
Qual tormento più acerbo potresti 
trovar fra i mortali, 
che vedere dei figli la morte? 


Strofe I 

FANCIULLI 

O madre, o madre misera, 

del genitore Ìo reco il corpo esanime; 

piu grave il peso ì crucci miei ne rendono : 

in breve spazio io reco ogni mio bene. 



è 
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Ahimè, ahimè 1 

Figlio, tu rechi lagrime 

alle madri dei miseri 1 

Conversi in poca cenere 

ì corpi degli eroi rechi a Micene, 


Antìdrofe I 

FANCIULLI 

Non hai, non hai piu figlio. 

Ed io, lungi eia te, padre, che il vivere 
mi desti, nella casa deserta, orfano 
viver dovrò : che tu, misero, giaci. 


CORO 

Ahimè, ahimè 1 

Dove sono gli spasimi 

dei parti, e dì mìe viscere 

il frutto, e le vigilie, 

e le cure materne, e i dolci baci? 


Strofe II 

FANCIULLI 

Vaniti sono, piu non sono, o mìsero 
padre, vamti 1 

CORO 

Sono in grembo all' ètere, 
sul roga ìl fuoco li ha disfatti in cenere, 
verso E Averno s'affrettano a volo* 
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FANCIULLI 

Padre, dei figli tuoi non odi i gemiti? 

Deli, (tossa un di, lo scudo al braccio, accorrere,., 

CORO 

À vendicarlo? Deh, fosse, o figliuolo 1 
Anastrofe li 

FANCIULLI 

Se vuole un Dio, potrà vendetta giungere. 


CORO 

Non è sopito ancora, questo scempio. 
Bastano le sciagure, bastan gli ululi, 
bastano i crucci ond'è il mio cuore afflìtto. 


FANCIULLI 

Deli, possa un dì, sul luccicchio delTÀsopo. 
chiuso nel Tarmi, a capo dei Danàidi 

CORO 

vendetta far del padre mio Era fitto. 

FANCIULLI 

O padre mìo, sempre te vede il ciglio 
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quando soave ti baciava, o figlio, 
FANCIULLI 

Il caro ammonimento 

della tua voce, lo rapisce il vento. 


CORO 

E doppio il cruccio : ambasci la materna 
anima; e in te sarà la doglia eterna. 


FANCIULLI 

E tanto il peso, ch'io già vengo meno. 
CORO 

Dammi il cenere, ch’io lo stringa al seno, 

FANCIULLI 
Odo le tue parole 

amarissime, e piango, e il cuor mi duole. 


CORO 

Piu non ti rivedrò, caro ornamento 
della tua madre : figlio mio, sei spento. 
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TESEO 

Vedete, o Adrasto e argive donne, i figli 
che nelle mani recano le salme 
dei padri lor, da noi recuperate. 

Dono a voj ne facciamo Atene ed io; 
e voi memori sempre esser dovete, 
del favor che impetraste, esserne grati, 
e ciò cfTìo dico a voi, ridire ai figli : 
che venerino Atene, e la memoria 
trasmettano del ben che qui trovaste, 
di figlio in figlio. E Giove consapevole 
e tutti i Numi dell'Olimpo sono 
dei benefici onde Toner qui aveste. 


ADRASTO 

Consci siamo, Teseo, dì tutto il bene 
ch’ebbe da te, quando bisogno pìu 
ne avea, T argiva terra. Eternamente 
grati saremo a te : voi generosi 
foste r e rimeritarvi, obbligo è nostro. 


TESEO 

Altro ufficio da me v'occorre ancora? 


ADRASTO 


Salute ì Atene e tu degni ne siete. 
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TESEO 

Grazie i e ] 'augurio stesso a te rivolgo* 

Appare Atena* 

ATENA 

Quello che tu per Futile d Atene 
or devi fare, odi, o Teseo, da Pallade* 
Non consegnar, non cedere quest ossa 
si di leggeri ai figli, che le rechino 
al suolo d'Argo* Dei travagli in cambio 
che tu, che Atene sopportaste, prima 
un giuramento esìgi* E Adrasto deve 
prestarlo; egli è sovrano, e per la terra 
tutta dei Danai può giurare, E il giuro 
tale sarà : che mai su questa terra 
non porteranno infeste armi gli Argivi; 
e quando altri la Invada, impugneranno 
contro esso l'asta, E dove il giuro obli ino, 
e contro la città muovano, impreca 
la mala fine su la terra argiva* 

E ascolta adesso dove a te conviene 
le vittime sgozzare. Esìste un trìpode 
dal bronzeo pie*, nella tua casa : un giorno 
Ercole a te lo die' , che a nuova impresa 
moveva, poi che Troia ebbe distrutta, 
e t'ingiunse che presso all'ara pitica 
tu lo ponessi. Taglia qui tre gole 
di tre pecore, e Incidi i giuramenti 
del trìpode nel grembo; e poi consegnalo, 
che lo conservi, al Dio signor di Delfo, 
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monumento dei giuri, e testimonio 
per gli Eliòni* E la spada onde recise 
avrai le gole, e sparso il sangue, presso 
ai sette roghi degli eroi defunti 
nascondila sotterra. Essa, ove mai 
movano contro Atene, al sol mostrarla, 
terrore in essi infonderà, ben tristo 
ritorno ad essi appresterà. — Ciò fatto, 
consenti pur che via le salme rechino. 

E questo luogo, ove le salme furono 
purificate nelle fiamme, presso 
il trivio della Dea, su l'Istmo, lascialo 
deserto* À te ciò dico* E dico ai figli 
degli Argivi ; poiché giunti sarete 
a pubertà, per vendicar la morte 
dei padri spenti, a sacco la città 
de U'I smeno porrete* E tu sarai, 
invece di tuo padre, Egìalèo, 
giovin duce alle schiere; e dalTEtolia 
il figlio di Tidèo verrà* che il padre 
chiamar soleva Diomede* E attendere 
non dovete che il mento a voi s'imbruni, 
ma pria muover le schiere dei Danàidi 
gravi dì bronzo contro la turrita 
città di Tebe dalle sette porte. 

Feroci come di leoni cuccioli 
già fatti adulti, contro lor sarete, 
espugnerete Tebe : è tale il fato. 

Detti sarete tra gli E 1 lèni epigoni, 
vi canteranno i vati : una tal gesta 
compiuta avrete col favor dei Numi. 
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TESEO 

Signora Atena» ai tuoi detti obbedisco. 
Sopra il giusto sentier» perché non erri, 
tu mi dirigi. Stringerò costui 
col giuri; e tu su la via dritta guidami. 
Ché in Atene» se tu ci sei benevola» 
potremo, d'ora in poi, sicuri vivere, 

CORO 

Adrasto» or moviamo, prestiamo 
il giuro a quest’uomo e ad Atene : 
per noi tali gesta compierono 
che a noi venerarli conviene, 

Eicon o tutti. 









Osserva il Patiti che I Ercole è uno dei drammi in cui 
Euripide, per trovare un rimedio alTesaurimento delle com- 
binazioni drammatiche, è ricorso all'espediente di riunire sotto 
il medesimo fuoco avvenimenti disparati e remoti* Ercole 
che strappa i figli alla morte minacciata da un usurpatore* ed 
Ercole, che, colpito da demenza, li uccide di sua mano, sono 
episodìi ben distinti Tua dall* altro nella tradizione mitica; ma 
Euripide li accoppia, e aggiunge, di sua pretta invenzione, 
quello dì Teseo* 

E, naturalmente, non sono mancati* dal Leasing al Christ, 
ì soliti zelatori dell' unità assoluta* che hanno rimproverato il 
poeta d averla violata. Ma questa volta» la ribellione del buon 
gusto e scoppiata anche nel campo chiuso della filologia. Il 
Patin osserva giustamente che nel brusco passaggio dal l'un epi- 
sodio all'altro* e nel contrasto che ne risulta il poeta ha cercato 
e forse trovata V unità* E il Wtlamowitz, scrive, intorno a 
questo dramma, per cui dimostra una sensibilità davvero ecce- 
zionale, parole essenziali : ti Non molte tragedie, di qualsiasi 
tempo, riescono a scuoterci cosi profondamente; e il poeta dram- 
matico, cbe non pensa a restar nei confini delle regole, bensì 
a colpire le anime degli spettatori, si ride del critico che vor- 
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rebbe ricordargli come non sia lecito dilacerare un dramma 
in tal modo » ( l ). 

Se vogliamo servirci d una immagine moderna, diremo che 
V Ercole è un trittico. Ma non è questa una vera nota carat- 
teristica : altri drammi sono anzi polittici : per esempio, Le 
Troiane \ Caratteristico è invece il collegamento dei tre epi- 
sodi! f che non sono semplicemente allineati* come nelle Tro- 
ia ne, e neanche uniti con un nesso da causa ad effetto, come 
nelle Fenicie ; bensì giungono eli sorpresa. Nella prima parte, 
il poeta non dice nulla che faccia pur lontanamente presen- 
tire la clemenza di Ercole : sembra anzi che con la salvazione 
dei figli e la morte di Licé Fazione debba aver fine ; c'è già 
la materia e la forma d'un dramma completo, E invece, quando 
tutto sembra concluso, e pel meglio* eccoci balzati in un nuovo 
dramma. E anche di questo c' è la materia e la forma : da 
molti fu già osservato che il dialogo tra Furia ed Iride è un 
vero e proprio prologo. E, analogamente, dopo la morte dei 
figli, anche il nuovo dramma sembra esaurito. Invece, ecco 
Teseo, ed ecco un nuovo prolungarsi dell" azione, verso una 
mèta ancora inattesa. 

Ma sopra Ì tre episodi i in qualche modo eterogenei, si 
sviluppa, con unità ed equilibrio stupendi, un magnifico dia- 
gramma sentimentale. Dalla prima parte, il cui pathos è tale 
che qualsiasi intensificazione ne parrebbe impossibile* si arriva 
nella seconda, con un balzo inatteso* ad un tal vertice d'or- 
rore, che la prima parte sembra* per contrasto, mite. Ma ri- 
manere a questo livello sarebbe riuscito sgradevole; e nella 
terza parte si effettua la defervescenza, che qui fa pensare jn 
qualche modo alla catarsi, anche se non sembri assoluta Fiden- 
ti ficazione fra la realizzazione artistica e la definizione ari- 
stotelica. 

(*) Euripide* Hern^ìes erkjderi uon IVilamowitz - Moelleniorf, zweite 
Arheitung (1909). 
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* * 

Se ora, distogliendoci dal fàscino della immediata intui- 
zione, analizziamo V Ercole con freddezza obiettiva, scorgia- 
mo che F impressione che esso produce su noi, di. spontaneità 
e dì freschezza, contrasta con la qualità del materiale che ha 
servito alla costruzione. 

Infatti, la prima parte è una ennesima replica d una scena 
assai frequente nel dramma tragico greco : supplici al Tara. 
La troviamo ne Le Supplici d'Eschilò, e nell* Andromaca e 
ne Gii Erèdi di di Euripide. E se intensifichiamo un po' 
['attenzione, in ogni parte scopriamo reminiscenze di situazioni, 
motivi, scene di altri drammi. 1 vecchi del coro, impotenti a 
difendere il loro re, fanno pensare a quelli dell’ A gamennone. 
Lieo attratto con l'inganno dentro la reggia, ricorda l'Egisto 
de Le Coefore. La scena fra Inde e Furia è Ispirata, eviden- 
temente, alla prima scena del Prometeo , fi risveglio di Er- 
cole simiglia, ed era difficile evitarlo, a quello di Ercole ne 
Le Trachmìe. Ed altre risonanze si potrebbero ricordare, ed 
altri echi, più fievoli, e non perciò meno caratteristici, di at- 
teggiamenti, spunti, motivi ('), 

E qualcuno di questi vecchi tèmi presenta certo uno svol- 
gimento superiore ai precedenti. Cosi quello iniziale, i supplici 
all’ara. Situazione, abbìam vista, vecchia e tradizionale; ma 
in nessuno degli altri svolgimenti appare spinta a tal grado 
d'efficienza : in nessuno il nemico è tanto minaccioso, né il 
danno tanto vicino, in nessuno i perseguitati ispirano la pietà 
a cui qui c'inducono ì teneri figli del più grande eroe de II' El- 
iade. Ma in altri, scapita Euripide. Per esempio, |a 
tra Furia ed Iride, a considerarla intrinsecamente, è una pa- 


pi La maggior parie sono regìsliaii netl’opera del Paria, pag. 31 sr. 
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r odi a de lla scena dal Fromèteo (s tra nissima q uella Furia pie- 
tosa). 

Il materiale è dunque frusto, e non sempre rialzato da 
felicità dì intima elaborazione. Ma, viceversa, è sommamente 
abile ed efficace la messa in opera. Questa medesima scena 
d'iride 'e Furia, che in sé è cosf poco felice, situata in quel 
momento dell'azione, riesce d'effetto straordinario. Colpisce già 
alla semplice lettura; ma quella comparsa dì due figure in aria, 
in un punto del dramma in cui nessuno era avvezzo a vederle, 
non potè non sbigottire gli spettatori. I quali non avranno certo 
mosso al poeta l’appunto di alcuni critici moderni, che la bia- 
simano pel suo carattere di prologo. 

Ho parlato d'abilità; ma pili giusto sarebbe parlare d’ estro, 
d'ispirazione. L'ispirazione che si esprime e in parte si iden- 
tifica con r amore pel soggetto, è visibile, e quasi tangibile 
in ogni particolare del dramma, nella molteplicità degli epi- 
sodi!, nella loro compagine, nella ricchezza e Bandita dei 
cauti corali (il primo stasimo è una vera Eracleide, in cui tutte 
le gesta dei l’eroe sono rievocate con iscorci pieni di efficacia 
e di grazia). E, innanzi tutto, nel l’empito eloquente dei per- 
sonaggi. Mai nelle loro parole non occorre un momento di 
stanchezza; e la spontaneità copiosa del loro eloquio c\ rende 
la piena illusione della vita. Ex nbundantia cordis os ìoquitur. 
E nei riguardi del poeta, l'abbondanza del cuore si identifica 
con F ispirazione. 

L’amore del poeta per questo suo dramma, risulta in certo 
modo anche dal fatto che tutti è personaggi, ad eccezione di 
Lieo, rimangono quasi interamente immuni da quelle tare che 
sogliono macchiare gli altri personaggi dì Euripide. Il Par- 
menti er osserva giustamente che Ercole appare qui purificato 
di tutti i tratti meno onorifici di cui lo gratificava la tradizione 
— t’assassino d’Ifito, l'ingiusto sacco d'Ecalfa, il ratto di 
Iole, l’ uccisione di Lica —, quale beneficatore dell umanità, 
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buon figlio, sposo fedele, tenero padre, amico devoto f 1 ). 
Piena di nobiltà e di simpatia la figura del vecchio Anfitrione. 
E anche piu alta Megara, che, se non gli cede np per de- 
vozione al T eroe, né per affetto ai fanciulli* lo supera per la 
sua maggior forza d'animo innanzi alla morte : finissimo tratto 
di penetrazione psicologica, perché, contro 1* opinione conven- 
zionale, le donne e i giovani affrontano V ultimo destino assai 
più coraggiosamente degli uomini e dei vecchi. Speciale sim- 
patia ispirano anche i vecchi del coro; e Teseo è perfetto pro- 
totipo dì nobiltà» di magnanimità, di prodezza* 

Tanto più risulta odioso, nel suo isolamento dì tristizia, il 
re Ltco- in lui, come in altri personaggi euripidei — tipico 
il Menelao òe\V Andromaca — vediamo delinearsi la figura del 
tiranno, specie di maschera scenica, e in séguito ingrediente 
meliminabìle della tragedia, neoclassica ; quello che, a dire 
de] Cossa, 

spaventa 

con gli occhi, e lento incede sopra 1 alto 
coturno, e fatti a suono di misura 
tre passi, dice una parola, an eh' essa 
misurata e prescelta fra le truci 
dì nostra lingua. 


Ài colori d ella eif eraiezza, però , Ejyjrjpj d e t col suo grande 
i st in to , ne me scoi a anche gualc an o che ne 1 1 a s ua ferocia ha 
un sa por comico. Mentre Ercolgj appostato nella re g gia , al^ 
tende Lieo per ucciderlo* quesh assicura che Peroe è giù nel- 
l ‘A verno, e non ne tornerà piu mai. 


Nella edizione di Euripide della Società « Les bel Ica leUres 
pag. 4-5. 
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Alcune concordanze, non indiscutibili, che intercedono fra 
V Ercole /urente e Le Trachinie di Sofocle ( l ), hanno dato 
luogo a .molte discussioni dei critici intorno alla recìproca prio- 
rità delle due tragedie. Ma siccome la data de Le Tracfimie 
è incerta, ad altri elementi bisogna ricorrere, per illuminare 
quella delTErco/e, 

Ora, i critici hanno osservato da tempo che il successo di 
Sfatteria fu dovuto agli arcieri (Tucidide, IV, 32, 2), e la 
rotta di Delio al loro intempestivo ritiro (Tucidide, IV, 90, 4 : 
vedi P introduzione a Le Supplici). Ed hanno anche osservato 
come la difesa dell* arco, che Anfitrione fa nella sua contesa 
con Lieo, e che saTT appiccicatura^ deriverebbe da quésti fatti 
una' giustificazione d 1 attuai ì tiratóri ca. Questo argomento, in 
primo luogo ( 2 ), e poi altri non spregevoli (per brevità rimando 
al Parmentier, che li enumera), indurrebbero a porre V Ercole 
poco dopo il 424. 

A me sembra che una conferma a questa data si possa 
derivare da una certa risonanza che mi sembra di sentire fra 
la scena del V Ercole in cui Anfitrione domanda al figlio no- 
tizie di quanto gli avvenne nell* Ade,- e quella de La Pace di 
Aristofane, in cui lo schiavo Trigèo rivolge un simile interro- 
gatorio al suo padrone tornato dall' Olimpo, Non è vera e 
propria parodia : è una dì quelle reminiscenze che ss Insinua- 
vano, talora, credo, senza piena coscienza del poeta, nelle 
commedie di Aristofane, che subiva assai più di quanto sia 

( 3 ) Si possono vedere enumerate netta edizione già ricordata del Par- 
me rìder, pag. 17, nota I. 

( 3 ) Qualche concordanza è proprio singolare. Per esempio (IV. 32): 
ot dnopo>TCtiot (bene spiega Suìda : Ttpòg oùg oiiSéva TCÒpóv 
loxtv £&petv}.., qpeOyovTtg xe y^P àxpàxouv xal &v«^pot5er<.v 
ÌTCéKElVTO. 
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stato rilevato. ì* in flusso de! grande e aborrito tragediografo. 
La Pace è del 421. poco prima della pace di Nicìa; e. se 
coglie nel vero la mia ipotesi, V Ercole non dovrebbe essere 
di troppo anteriore. 

* 

* * 

Concludendo, anche V Ercole, nel complesso dei drammi 
euripidei, presenta un carattere tutto suo proprio. Carattere 
che non va cercato nella materia, e neanche nella sua disposi- 
zione* per quanto in parte nuova e strana; bensì in una certa 
ispirazione demoniaca, che anima ogni parte del dramma, e 
che tutti* lettor! e crìtici, hanno sempre sentita* sebbene riesca 
sommamente difficile imprigionarla nelle reti di precise defini- 
zioni, Se poi, nd fissare la data del 424-421 abbiamo più 
o meno colto nel vero, esso cadrebbe nel momento centrale 
dell* attività del poeta, a cui pure, quasi certamente* appar- 
tennero Le Supplici, che per quanto differenti in apparenza* 
pure ricordano TErco/e in qualche nota : nella elevatezza del- 
l'ispirazione, nella scarsità degli elementi scettici e sofistici* 
nella simpatia dei personaggi. E si può anche osservare che 
la scena di Furia ed Inde* e quella di Evadne, per quanto dif- 
ferentissime, sono però ispirate ad un medesimo criterio, o, 
meglio* mirano ad un medesimo effetto : colpire fortemente 
T animo degli spettatori con una scena tanto spettacolosa quanto 
assolutamente inattesa ed imprevedibile. 






PERSONAGGI 


Anfitrione 

Megara 

Coro 

Lieo 

Ercole 

Iride 

Furia 

Araldo 

Teseo 



J1 palazzo d* Ercole a Tebe. Dinanzi a! palazzo, un altare di 
Giove, intorno al quale sono aggruppati supplici Anfitrione, 
Megara, e tre figli d'Èrcole giovinetti. 


ANFITRIONE 

\ 

Chi non conosce Anfitrione d’Argo, 
ch’ebbe al talamo suo Giove partecipe, 
cui die’ la vita Alceo, figlio di Perseo, 
e che d' Ercole fu padre? Io son quello* 
E in Tebe venni a soggiornare, dove 
la terrìgena spiga degli Sparti 
un giorno crebbe, della cui progenie 
Marie ben pochi lasciò salvi; e questi 
per i figli dei figli popolarono 
di Cadmo la città. Da questi iì figlio 
nacque di Menecèo, Creonte, re 
di questa terra; e fu Creonte padre 
di Megara, che qui vedete. Un giorno 
tutti i Cadmèi per essa, al suon dej flauti 
levaron T imenèo, quando alla mia 
casa l'addusse sposa Ercole illustre. 

Ma poi mio figlio Tebe abbandonò, 
i! mìo soggiorno, e i suoceri e Megara, 
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e fra le mura d'Argo, e nella rocca 
dei Ciclopi abitar volle, donde io 
bandito ixn t eh 'Elettrone uccisi. 

E per lenir la pena mia, per brama 
d abitar la sua patria, in gran compenso, 
offerse ad Euristèo, di sterminare 
le belve della sua terra, o sia eh" Era 

10 spingesse coi suoi pungoli, o sia 
l'impulso del destino. Or, poiché tutte 
Kaltre fatiche ebbe compiute, in ultimo 
dalle Tenarie foci all’Ade scese, 
per condurre alla luce il can dai tre 
corpi; e di là non è tornato ancora. 
Un'antica leggenda è fra ì Cadmèì, 
che a tempi andati, un certo Lieo, sposo 
di Dirce, fu signor di Tebe e delle 
sue sette torri, pria che vi regnassero 
Anffone e Zeto, Ì due figli di Giove 
dai candidi puledri. Un suo figliuolo, 
ch'à lo stesso suo nome, e non tebano, 
ma venuto d'Eubèa, piombò su Tebe, 
mentre a mal di fazioni essa era in preda, 
Creonte uccise, ed or la terra impera. 
Onde ora, sembra, è mal grande per noi 

11 parentado con Creonte stretto; 
perché, mentre mio figlio è nelle viscere 
della terra, il signor nuovo di questa 
contrada, Lieo, i figli vuole uccidere 
d'Èrcole, e, per lavar sangue con sangue, 
uccidere la sposa, e me, se pure 
tuttora annoverar convien fra gli uomini 
me, disutile vecchio, affin che i pargoli, 
un giorno, divenuti uomini, il sangue 


9 n 


VD 


i? 


ERCOLE 


non vendichi^ dei loro avi materni. 

Ed io — poiché mio figlio, al lor che scese 
gitì nella negra sotterranea notte, 
qui mi lasciava educator dei figli, 
della casa custode — affinché scampo 
trovassero da morte i figli d'Èrcole, 
con la lor madre, a quesfaltare venni 
di Giove salvatore : 11 figli uol mìo 
nobile lo fondò, segno del suo 
trionfo, allor che vinti egli ebbe i Mini. 

E a questo asilo ci stringiam, dì tutto 

bisognosi, di cibo, di bevanda, 

di vesti : il fianco distendiamo sopra 

la nuda terra ; sigillate sono 

per noi le case, e piu non c'è speranza. 

E degli amici, alcuni vedo ch'erano 
amici falsi, e i veri non ci possono 
prestare aiuto; è tal della sciagura 
per gli uomini Te fletto. Oh, niun patirla 
possa, per poco che mi sìa benevolo. 
Troppo verace prova è per gli amici, 

MEGARA 

O vegliardo che un di, con tanta gloria* 
le schiere dei Cadmèi capitanando, 
ponesti a sacco la città dei 1 afi, 
nulla di chiaro mai veggono gli uomini 
nei consìgli dei Numi, lo sventurata 
non fui da parte di mio padre; eh' esso 
magnificato per la sua fortuna, 
era, che della terra aveva i! regno, 
il regno, onde le lancie a pugna balzano 


no 
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contro chi se ne bea, piene di brama. 

E figli aveva; e me sposa a tuo figlio 
diede, sf ch'io nella magione d'Èrcole 
a gloria entrai. Ma già vanito è il tempo 
della fortuna, è spento, o vecchio; e a morte 
siamo presso tu ed io, son questi figli 
d'Èrcole, ch’io, come una chioccia i suoi 
pulcini, accolgo sotto l'ali. E d'essi 
or rimo or V altro mi si fanno intorno, 
m' investon di domande : « O madre, parla : 
nostro padre dov'è, lungi da Tebe? 

Che fa? Quando ritorna? » E nella vana 
fanciullesca lusinga, il padre cercano, 

10 storie invento, e coi discorsi illudo 

la lunga attesa. Ma se l'uscio scricchiola 
mai, trasalisce ognuno, e in piedi salta, 
per balzare del padre alle ginocchia. 

Ed or, quale speranza, o quale terra 
trovar sapresti, per salvarci, o vecchio? 

A te gli sguardi io volgo. Oltre i confini 
della terra passar di sotterfugio, 
noi non potremo : guardano i passaggi 
scolte dì noi piu forti; e negli amici 
più non ci resta di salvezza speme. 

11 tuo disegno a noi dichiara adesso, 
quale ch'ei sia : che, se morire è d'uopo, 
non convien, per viltà, soverchio indugio, 

ANFITRIONE 

Piacevole non è consigli simili, 
o figlia, offrire a cuor leggero, e pompa 
di zelo far, quando non c'è perìcolo. 
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MEGÀRÀ 

Poca è la doglia tua? Tanto ami vivere? 


ANFITRIONE 


Certo ne godo; ed amo la speranza. 


MEGÀRÀ 

Anch’io; ma non sperar mai l'impossibile. 


ANFITRIONE 

C’è scampo ai morbi, quando si procrastina. 


MEGARA 

Odiosa è r attesa, e il cuor mi morde. 

ANFITRIONE 


Potrà forse ima rotta favorevole 
lungi da questi mali* o figli, addurci : 
il figlio mio verrà, forse* il tuo sposo. 
Calmati adesso* e i lagninosi estingui 
rivi sugli occhi dei fanciulli* e illudi 
F anime loro con infinte fole* 
sebbene è trista finzfcm. Si stancano 


112 


EURIPIDE 


sin le sciagure che colpìscon gli uomini, 
né i venti ognor con ugual forza spirano, 
né fortuna sorride insano all* ultimo 
ai fortunati. Con alterna vece 
tutte mutan le cose : ottimo è Tuomo 
che sempre spera; e chi dispera, è un vile. 



lontra il Coio, corri petto di vecchi compagni d Anfitrione. 


Strofe 

Ai letti eccelsi, al talamo 
senile, sul baston cercando appoggio, 
simile a cigno dalle piume candide, 
giunsi, cantor di querule canzoni. 

Altro noti siamo piu che dance, e fatue 
di sogni visioni * 

Pur, se tremulo è il corpo, è il cuore impavido, 

O figli, orbi di padre I O vecchio mìsero, 

e tu, misera madre, 

che il tuo consorte lagrìmi, 

giù disceso nel 1* Ade ! 


Anttetrofe 


# 

Il piede, e le tue vecchie 
membra non affannar, siccome a ripida 
rocciosa erta un corsier, che, sotto il carico 
di roteante cocchio, al peso cede. 

Scappigli al manto ed alla man, chi debile 
sente mancargli il piede. 

O vecchio, ed ora tu conduci il vecchio. 


(fi c 



Euripide ~ Tragidi*. 13.1 - 8 
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Compagni già nelle fati che * giovani 
['armi strìngemmo un giorno 
coi giovani; e la celebre 
patria non n'ebbe scorno. 

Epodo 

Vedete, a quella simile 
del padre lor, terribile 
fulge la Hot pupilla. 

Non v*è sciagura che su questi pargoli 
non piombi; e pure in lor la grazia brilla. 
Ahi, col morir di questi 
fanciulli, di che validi 
difensori stremata, Eliade, resti I 






COHO 

Ora ecco, presso a queste case io vedo 
farsi Lieo, H signor di questa terra. 


Si avanza Lieo, 
LICO 


Interrogarvi, o padre e sposa d* Ercole, 
voglio, se pure m'è lecito, e lecito 
m' è, poiché son vostro signore, chiedervi 
quello ch'io bramo. Quanto a lungo ancora 
la vostra vita prolungar credete, 
e che speranza avete, e che sostegno 
contro la morte? Confidate forse 
che dall’Ade tornar possa di questi 
fanciulli il padre spento? Oltre ogni limite 
esagerate la sciagura vostra, 
tu per T Eliade tutta i fatui vanti 
spargendo, che con Giove e figlio e talamo 
cornimi avesti, e tu che proclamata 
fosti consorte al piu prode fra gli uomini. 
Ma che cosa di grande Ercole, il tuo 
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sposo, ha compiuto? Sterminò» die* morte 
a un serpente palustre, e a quella belva 
nemèa# che prese al laccio, e disse poi 
che fra la stretta delle braccia sue 
soffocata V aveva, E tali sono 
le ragion' vostre? E a morte esser sottratti 
dovrebbero per esse i figli d'Èrcole, 
che, privo affatto di coraggio, fama 
lucrò, lottando con le fiere, e niuna 
prodezza ebbe nel resto al braccio manco, 
mai lo scudo non resse, e mai non mosse 
contro le lande, ma brandiva l’arco, 

Tarma d'ogni altra più codarda; e pronto 
era sempre alla fuga. E non è l'arco 
prova al valor d'un guerrier, ma quando 
resta a pie fermo, e i solchi fissa intrepido 
irti di lande dei nemici, saldo 
nella sua fila. E questa mia non è 
efferatezza, ma prudenza, o vecchio, 
lo so che il padre di costei, Creonte 
uccisi, e il soglio or n occupo. Se crescono 
questi fanciulli, io vivo avrò lasciato 
chi dell 'opere mie trarrà vendetta. 


ANFITRIONE 

Giove, per quanto spetta a lui, difenda 
di Giove il figlio; ma provare io voglio 
che stoltezza è la sua, parlando come. 
Ercole, di te parla; e che la fama 
tua sìa macchiata, ìo tollerar non posso, 
E prima, allontanar voglio l'accusa 
sacrilega da te; che sacrilegio, 
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Ercole, In chiamarti vile; e invoco 
testimoni gli Dei, lo chiedo a] folgore 


di Giove, alla quadriga, ove egli asceso, 
ai Giganti nel fianco ì dardi alati 
infisse, ai figli della terra, e fulgida 
vittoria Fra gli Dei ne celebrò. 

Al monte Folo poi récati, chiedi 
dei Centauri alla stirpe, alla quadrupede 
ìor tracotanza, o pessimo fra i re, 
se prode sovra tutti altr uomo estimino 
tranne che il figlio mio, eh* è, dici tu* 
solo apparenza ; al Dirli chiedi, dove 



fra gli Abanti crescesti, e non ne avrai 
lode; che non c'è luogo dove tu 
qualche prodezza abbia compiuta, e possa 
testimonianza dalla patria averne. 

L'arma eh Vi tratta* l'arco, tu poi biasimi 
e l'arco è un gran trovato. Odi, ed apprendi 
da me. Dell' armi sue schiavo è Topi ita, 
e se prodi non son quanti schierati 
sono con lui* per la viltà di quelli 
che gli son presso, ei stesso muore* E se 
la sua lancia sì spezza, ei non ha schermo 
contro la morte piu; ché sola aveva 
quella difesa* Quanti esperta invece 
hanno la mano a trattar l'arco, questo 
vantaggio hanno, che mille e mille dardi *, 
lanciando, gli altri dalla morte salvano, 
e, stando lungi, e con saette cieche 
trafiggendo i veggenti, a bada tengono 
le schiere ostili, e i corpi non espongono 
agli avversari* e senza esporsi ai colpi, 
stanno al sicuro; ed è questa in battaglia 
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la massima scaltrezza, i tuoi nemici 
danneggiare, e salvar fa tua persona, 
senza dipender da Fortuna. Tali 
son gli argomenti che a pensar m T inducono 
il contrario da te su tal soggetto. 

Questi fanciulli pot tu brami uccidere. 

Ma che t'han fatto? In questo punto solo 

mi sembri accorto, che dei forti i figli 

temi* tu che sei vii » Ma iniquo è certo, 

se noi morremo per la tua viltà, 

quando per nostra man* che sìam più prodi* 

tu dovresti cader* se giusto fosse 

per noi di Giove il cuore. Or, poiché reggere 

10 scettro vuoi di questa terra* lascia 
che noi fuggiaschi ne partiamo, e aborri 
da violenza, se non vuoi tu stesso 
violenza patir, quel dì che avversa 

spiri contro di te l’aura del Nume. 

Ahi, ahi 1 Terra di Cadmo, adesso, volgere 
debbo anche a te la tua parte d’ingiurie : 
questo soccorso ad Ercole tu porgi* 
ed ai suoi figli? Contro i Mini tutti 
venuto a pugna, ei fece st che libero 
alto levar poteste il capo. E lode 
all’ Eliade non dò* né so tacere 
quando la trovo tanto ingrata verso 

11 figliuol mìo, mentre dovrebbe accorrere* 
e fuoco e lancìe a questi suoi rampolli 
recare, ed armi* a compensare, o figlio 

le tue fatiche, onde purgasti il mare 
e la terra dai mostri. E invece* o figli* 
né Tebe a noi soccorso dà* né 1* Eliade; 
e a me gli occhi volgete, amico debole 
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troppo, che nulla ho piu, tranne la voce, 
poiché vanita è la mia forza antica, 
e son le membra per vecchiaia tremule, , 
spenta è la forza. Se ancor fossi giovine, 
e signor delle mie forze, la lancia 
impugnerei, cospergerei dì sangue 
le bionde chiome di costui, sicché 
volgere a fuga oltre ì confini atlantici 
dovesse, per timor della mia cuspide. 


CORO 


Vero non è che buone mosse al dire, 
pur se tardi a parlare, i prodi trovano } 


HCO 

Parla, ti, contro me parole accumula i 
a fatti il male io renderti saprò. 

Presto, a le valli d’Elicona alcuni 
muovano, ed altri a quelle del Parnaso, 
e a! boscaiuoli ordine dian che taglino 
ceppi di quercia; e poi che alla città 
saranno addotti, fatene catasta 
dintorno a] Tara, appiccatevi il fuoco, 
e tutti insieme ì loro corpi v’ardano; 
e imparino cosi che in questa terra 
non regna il morto, e ch’io ne son signore, 
O vecchi, e voi che v’opponete ai miei 
divisamente non per la progenie 
d’Èrcole sol, ma per la casa vostra 
dovrete lagrimar, quando sovr essa 
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piomberà la sciagura , a ricordarvi 
che voi siete miei servi, io vostro re, 

i 


CORO 


O figli della terra, o germogliati 
dalle zanne onde Marte un di vuotò 
la mascella del drago* or* ché lo scettro* 
fulcro alla destra* non levate* ché 
non percotete Tempio capo a sangue 
di costui* che non è Cadmèo, che giunse 
di fuori via* che tristo é più d ogni altro* 
e ai giovani comanda? Oh, ma ben poco 
TaHegrerà tiranneggiarmi* e tuo 
non sarà ciò ch'io guadagnai con molta 
fatica del mio braccio e assai travaglio. 
Vattene donde sei venuto, e 11 
insolentisci. Ma sin ch'io son vivo, 


tu non ucciderai d'Èrcole i figli: 
l'eroe che li lasciò, non è nascosto 
tanto profondo* no, sotto la terra, 

Ché tu, eh* ài la città tratta a rovina* 
or la governi; ed egli che ne fu 
benefattore, dì compenso è privo. 

Ed io* se aiuto ai miei defunti amici, 
quando bisogno bau più d'amici, arreco* 
faccendiere sarò? Deh, quanto brami 
stringer la lancia* o mia mano; e distrutta 
la brama va, per l'impotenza; o ch'io 
t'avrei costretto a non chiamarmi schiavo, 
e gloriosa vita in questa Tebe 
dove tu godi, condurrei : ché male 
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s avvisa una città, se la funestano 
discordia e mal consigi io; e se no, mai 
Tebe t'avrebbe suo signore eletto. 


MEGARA 

Vecchi, v' approvo. Devono gli amici 
di giusto sdegno per gli amici accendersi; 
ma non sìa che per noi contro il tiranno 
saliti m ira, incorrere dobbiate 
in qualche danno. Il mio parere ascolta, 
Anfitrione, se ti par che valga. 

I figli Ìd prediligo. E potrei forse 
non amar quelli a cui la vita diedi, 
per cui soffersi ? E cosa orrenda credo 
che sia la morte; eppure, chi resìstere 
vuole al destino, vile uomo lo reputo. 
Morire è d'uopo; ma morir distrutti 
dal fuoco non conviene, ed argomento 
esser dì riso pei nemici, ch*è 
male, per me, peggiore della morte. 
Obblighi grandi impone a noi la mia 
progenie illustre : a te vieta morire 
di vii morte la tua gloria guerresca. 

E non vorrebbe - — non occorre addurre 
prove — T Illustre sposo mio che salvi 
fossero i figli, e la lor fama trista. 

Per le vergogne dei lor figli, soffrono 
i generosi; e dello sposo mio 
repudiar V esempio non m'è lecito. 

Ascolta poi quello ch'io penso circa 
le tue speranze. Il tuo figliuolo, credi 
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che dall* Ade risalga? E qual degli uomini 

dal V Ade mai fece ritorno? O speri 

con Iq parole intenerire il cuore 

di, Lieo? Oh non sarai Fuggir conviene 

il nemico villano* e compiacente 

esser solo a chi sa, solo ai gentili. 

Se t’appelli al pudore, agevolmente 
con essi puoi venire a patti. Or ora 
l'idea venuta m era che chiedessimo 
per questi figli il bando; e poi, pensai 
quanta miseria è aver salvezza a prezzo 
d’amara povertà : ché un sol di 1 ospite 
fa, dicono, buon viso alTaraico esule. 

Con noi la morte, che t'aspetta senza 
riparo, affronta. Io ti richiamo al T Ìndole 
tua generosa, o vecchio. Ardire ha certo 
Tuoni che i decreti dei Celesti avversa; 
ma quell’ ardire è folle, e mai sarà 
che non avvenga quanto avvenir deve. 


CORO 

Se quando vigoroso era tl mio braccio 
t'avesse alcuno offeso, io di leggeri 
l'avrei fatto cessar. Ma nulla or sono, 
ed oramai da te provveder devi 
a schivar la sciagura. Anfitrione. 

ANFITRIONE 

Non codardia, non troppo amor di vita 
fa che la morte io schivi : io salvi solo 
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i fanciulli vorrei* Ma par eh io brami 
l’ impossìbile. E dunque» ecco, alla spada 
questa mia gola porgo, che mi sgozzino 
mi ucci clan* da una roccia giu m' avventi no* 
Solo una grazia accordaci, o signore, 
te ne preghiamo ; uccidi me con questa 
misera, prima dei fanciulli, s { 
che non dobbiam vederli, empio spettacolo, 
morire ed invocar la madre e il padre 
del padre; e fa' ciò che tu vuoi, del resto 
ché schermo non abbi am contro la morte. 


MEGARA 

Ed io t prego che alla grazia aggiungi 
anche una grazia. 1 figli miei concedi 
che adomi io renda con le vesti funebri. 
Fa' che le porte s" aprano, che adesso 
per noi son chiuse; e questa parte almeno 
del retaggio paterno abbiano i figli* 


LICO 

E sìa cosi* Le porte aprite* o servi. — 
Entrate pur* fatevi adorni ; invidia 
non porto ai vostri pepli; e allor che cinti 
alle membra li abbiate, io tornerò 
per inviarvi ai regni sotterranei. 


EURIPIDE 


MEGARA 

O &g|i + entrate con la madre mìsera 
nella casa paterna. Altri or ne invade 
le sostanze; ma il nome ancora è nostro. 

Entra coi figli- 


ANFITRIONE 


Invano dunque, o Giove» fu, che al talamo 
mio ( avessi compagno, invan partecipe 
ti chiamai di mio ftgho : amico meno 
che non pensassi nTeri tu. Mortale 
io sono; eppur la mia virtù più grande 
è della tua, possente Nume : i figli 


d'Èrcole io non tradisco. Invece tu 

furtivamente intruderti sapesti 

nel letto altrui, la donna altrui rubare, 

senza diritto averne alcuno; e salvi 

far gli amici non sai. Privo tu sei 

d ogni saggezza, o ingiusto, o Nume, sei. 





CORO 

Strofe l 

Dopo l'inno di gaudio» 

col tristo elmo risuonar fa' I etra» 

Apollo, fa 1 con l'aureo 
plettro vibrar l'armoniosa cetra. 

Io, dell'eroe — - chi del Cronfde vuole 

chiamarlo, e chi d' Anfitrione prole — 

che fra gli estinti scese, 

nel buio Averno, vo* cantar le imprese. 

Per le fatiche che glì eroi compierono 

è corona l'elogio : all'eroe spento 

di sue gesta il ricordo è monumento. 

Pria dal leon fe libera 

di Giove la foresta, 

e il dorso con la fulvìda 

fauce del mostro orribile 

cinse, e la bionda testa. 

Anastrofe I 

E la stirpe selvaggia 

degli alpestri Centauri, col fatale 

arco abbatté, sterminio 
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ne fe\ vibrando delle frecce Tale. 

Lo sa Penèo, d' intorno alle acque pure 

sue, lo san campì e sterili pianure. 

e del I^elio le gole, 

e lè vallèe finitime d'Omòle, 

donde le alpestri fiere il pian dei Tèssali 

tutto invade ano di galoppi equini, 

le mani armando coi divelti pini. 

E la cerva dal vario 
vello, terror d’ agricoli 
uccise : a Enèo ne giubila 
or la Dea cacciatrice. 

Strofe 11 

E quindi, asceso il cocchio, 
di Diomede pose la brìglia a le cavalle, 
che, di redini ignare, di sanguigne vivande 
sazYavan le fauci ne Tomicide stalle, 
imbandendo d'umane carni mense nefande. 

Poi, delTEbro alle vene, 

che tra V eccelse ripe ora fluiscono, 

mosse, in servizio al sire di Micene. 

E su la spiaggia Pelia, 
presso ai fonti d'Anàuro, 

Cigno, sterminatore 

d'uomìni, uccìse con le frecce, il barbaro 
d'Anfèna abitatore* 

Anastrofe 11 
Alle canore vergini, 

quindi, agli orti che d’ Espcro creseon sui lidi, mosse, 
per cogliere dai rami floridi l'aureo pomo. 
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E il dragone custode, che le sue scaglie rosse, 
avvolticchiava in orride spire, da lui fu domo. 
Poi, per umida traccia, 
nel mar s'immerse, e al remigar dei nauti * 
procurò la bonaccia. 

E il cielo alto nell 1 ètere * 

levò, sottoponendovi 

le palme, il di' che presso Atlante venne : 
tanto era saldo; e la magiari siderea 
dei Superi sostenne. 

Strofe IIL 

Fra ì molti fiumi poi della Meòtide, 
fra l'estuare dell Eusin, le Amazzoni 
schiera d equestri vergini, affrontò. 

E quanti mai dell' Eliade 
eroi non radunò* 
per conquistar la vesta 
della fanciulla d'Àres figlia, il cingolo 
d'oro intessuto, la preda funesta I 
Della fanciulla barbara le spoglie 
ebbe Acaia : Micene ora l'accoglie. 

Quindi la sanguinaria 
cagna, l'Idra dai capi innumerabili, 
presso Lerna struggea 
con la fiamma; e col tòssico 
sterminò delle sue frecce il Incorporo 
pastore d’Erittèa. 

Antistrofe HI 

E lieto conseguf d'altre vittorie 
trofei. Poi navigò fra il pianto e i gemiti 
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d'Ade; e questa la prova ultima fu. 

Quivi si spense, o misero, 
né fé' ritorno piu. 

Deserto ora è l'ostello 

d'amici; e i figli attende all'empio tràmite 

di Caronte SI battello, 

donde niun mai riedé. Nella tua mano 

spera or la casa; e tu sei ben lontano. 

Se fossero ancor floride 

le mie forze, e vibrare ancor la cuspide 

fra gli amici cadmèi, 

io potessi, ai tuoi pargoli 

darei soccorso : ma ben lungi è il gaudio 

dei giovani anni miei. 


y\ 
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CORIFEO 

Precinti di funebri vesti 

già d' Eresie i figli, che un giorno 

fu grande, s'avanzano, avanza 

la fida sua sposa, 

che stretti ai suoi passi 

conduce i fanciulli, ed il vecchio 

padre d Ercole. Oh me sciagurato, 

che non posso le vecchie sorgive 

degli occhi frenare] 


Appare Megara coi figli pronti al sacrificio. 

* 

MEGARA 

Ecco, Il ministro ov è dei riti, dove 
l'assassino dei miseri, il carnefice 
della dogliosa anima mia? Le vìttime 
sono già pronte, per condurle all'Ade. 
Bello, figli, non è questo corteo 
dì moribondi, e vecchi e madri e pargoli. 

0 trista sorte mia, deì figli miei, 
dei figli miei che le mie luci vedono 

1 ultima volta ! !o generati v* ho, 


Euripide - Tra%tdie, li] - 9 
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nutriti v* ho, perché foste ludibrio 
e sterminio ai nemici, e vituperio- 
Ahimè I 

Come abbattute le speranze furono 
die un giorno io concepii per le promesse 
del padre vostro 1 II morto padre, a te 
Argo assegnava; ed abitata avresti 
la casa d'Eurìstèo, della feconda 
terra Pelasgìa avresti avuto il regno; 
e a te cingeva del leone il vello, 
ond’ei schermito andar soleva. Tu 
di Tebe dai bei cocchi eri signore, 
redavi i campi della patria mia, 
tanto molavi di tuo padre il cuore; 
e nella destra a te ponea la clava 
schermi tri ce dei mali, i! dono subdolo 
di Dèdalo- Ed a te fece promessa 
d'Ecalia, la città che un giorno egli ebbe 
col lungi saettante arco distrutta. 

Del suo valor nell'alto orgoglio, il padre 
a tre regni estolleva i suoi tre figli; 
ed io sceglievo il fiore delle vergini 
per celebrar le vostre nozze, a Tebe, 
a Sparta, ed in Atene, affinché, stretta 
a saldi ormeggi, trascorresse prospera 
la vita vostra. E tutto ora è finito : 
la fortuna ha mutato, e vuol che spose 
le Parche invece abbiate, e eh io di lagrime 
lavacri nuziali appresti a voi. 

Il banchetto di nozze appresta il padre 
di vostro padre : che l Àverno eì reputa 
suocero vostro. Ahi, chi di voi per primo, 
chi per ultimo al seno io stringerò, 
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su chi le labbra imprimerò, le braccia 
chiuderò? Deh, potessi a! par cT un'ape, 
le querele di tutti insieme accolte, 
in un profluvio riversar di lagrime 1 
Se voce alcuna dei mortali giunge 
nell'Ade, o mio diletto Ercole, a te 
favello : il padre, 1 figli tuoi soccombono, 
perduta io son, che avventurata gli uomini 
già dìcevan per te* Corri al soccorso, 
mostrati a me, sìa pur come ombra : giungi, 
sia pur simile a sogno : innanzi a te, 
vili son quelli che i tuoi figli uccidono. 


ANFITRIONE 


Donna, tu della morte ì riti appresta* 

Ed io, le mani al cielo alzando, o Giove, 
favello a te : se tu recar soccorso 


a questi figli vuoi, più non tardare : 
ché presto in tempo non sarai* Chiamato 
t'ho molte volte; e fu vana fatica, 
dacché la morte, sembra, è necessaria* 

È la vita, o vegliardi, un pìcciol bene, 
né modo v'ha migliore dì trascorrerla, 
che giungere ogni dj da mane a sera 
senza dolore. Ché il tempo non sa 
mantener le promesse, anzi il suo cómpito 
affretta e fugge via. Guardate me, 
che un tempo mèta agli occhi ero di tutti 
per la celebre mia felicità, 
e la Fortuna or vìa me l'ha rapita, 
come piuma nell'aria, in un sol giorno. 
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La gran felicità, la fama, ignoro 

per chi stano sicure. Addio, Per l’ultima 

volta vedete il vostro amico, o vecchi, 

% 

Durante le ultime parole del vecchio Megaxa fissa gli occhi 
verso un punto lontano. Ad un tratto, prorompe. 

MEGARA 

Ahimè I Mio vecchio padre, 

vedo il bene mio sommo? O che dirò? 


ANFITRIONE 

Non lo $o t figlia: anch'io muto rimango. 



MEGARA 

Questi è colui che si dicea sepolto, 
se pur di sogno ombra non è, che in piena 
luce vediamo. Che dirò? Nel mio 
mortai travaglio, ombre vedo io I Non altri 
è costui, che il tuo figlio, o vecchio. Qui, 
figli, alle vesti del padre appendetevi, 
affrettatevi, su, non lo lasciate, 
eh ei men di Giove non vale a salvarvi. 

Giunge Ercole. 

ERCOLE 

O della casa mìa tetto, o vestìbolo, 
salute T A luce ritornato, quanta 
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gioia m’è rivedervi ! Gh, ma che avviene? 
Veggo alla casa innanzi Ì figli miei, 
che di funebri bende il capo han cinto, 
e la mia sposa fra una turba d* uomini, 
e il padre mio che lagrima. Perché? 

Per che sciagura? Ad essi avviciniamoci, 
chiediamo* O donna mia, che nuova angustia 
piombò su questa casa? 


MEGARA 


dilettissimo I 


Oh fra i mortali 


ANFITRIONE 


O luce al padre apparsa ! 


MEGARA 


Sei qui, sei salvo, a far salvi i tuoi cari, 
in punto giungi. 


ERCOLE 

Che mai dici? In quale 
turbamento vi trovo, o padre mio? 

MEGARA 

Siamo perduti. E tu, vecchio, perdona 
se dico io prima, e te ne privo, quanto 
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dire volevi tu. Ma piu proclivi 
sono ai lagni le donne; e i figli miei 
erano *g ìà perduti, ero io distrutta. 


ERCOLE 


Apollo 1 Qual preludio hanno ì tuoi delti 1 


MEGARA 


Caddero i miei fratelli, e il vecchio padre 


ERCOLE 


Che cosa dici? In campo, o per qual sorte? 


h ^ 


MEGARA 


Lieo li uccise, il nuovo re di Tebe, 


ERCOLE 


In guerra? Oppure in un civil tumulto? 


MEGARA 


Re di Tebe lo fece una sommossa. 


ERCOLE 


ERCOLE 

E il vecchio padre, e tu, che temevate? 
MEGARA 

Il padre, i figli e me voleva uccidere, 
ERCOLE 

Che dici? E che temeva dai figli orfani? 
MEGARA 

Ch' essi Creonte un giorno vendicassero, 
ERCOLE 

Perché funebri serti i figli cingono? 

MEGARA 

Redimiti eravam già per la morte, 
ERCOLE 

Spenti a forza eravate? O me tapino 1 
MEGARA 

Privi d’amici, E te credevam morto* 


136 


EURIPIDE 


ERCOLE 

Come giungeste a tale scoramento? 

MEGARA 

Araldi d'Euristèo la nuova diedero. 

ERCOLE 

Perché lasciaste la mia casa e Tara? 
MEGARA 

A forza. Il padre strappato dal letto... 
ERCOLE 

Oltraggio a un vecchio fece, O spudorato ! 
MEGARA 

Dalla Forza il Pudore abita lungi. 

ERCOLE 

Tanto r assenza mi privò d'amici 1 
MEGARA 

E quali amici agFinf elici restano? 
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Spregiate andàr le mie lotte coi Mini? 
MEGÀRÀ 

Non ha, te lo ripeto* amici, il misero* 

ERCOLE 

Presto, gittate via quei serti lugubri* 
fissatevi alta luce, e sia ricambio 
soave, invece delle interne tenebre. 

Ed io, frattanto, poi che spetta a me 
adesso oprare, vado prima, e abbatto 
del nuovo re la casa, e Tempio capo 
gli recido, e lo gìtto al cani in pasto. 

E quanti dei Cadmèì cbe un giorno furono 

da me beneficati, or troverò 

malvagi, scempio ne farò con questa 

vittoriosa clava, o con la furia 

dei dardi alati, ed empirò Tlsmèno 

di sterminio e di sangue, e la corrente 

bianca di Dirce, diverrà purpurea* 

E a chi prestar dovrei soccorso* prima 
che alla mia sposa, ai figli, al vecchio padre? 
Le antiche gesta mìe ripudio : è vano 
compiuto averle, s*io questa non compio* 
Devo affrontar pei figli mìei la morte, 
commessi ora pel padre raffrontavano* 

Gloria la mia sarà, se, per comando 
d’Eurìstèo, co! leone a lotta venni, 
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e con ['idra, e da morte i figli miei 
salvare non saprò ? Vittorioso 
Ercqle ninno più chiamar potrebbe. 


CORO 

Giusto è che un padre i figli suoi difenda, 
ed il padre suo vecchio e la consorte* 


ANFITRIONE 

Bene è, se tu gli amici ami, e i nemici 
odi, o figlio; però schiva la fretta. 


ERCOLE 

In che, padre, sono ìo troppo sollecito? 


ANFITRIONE 


Ha molti partigiani, il re, che poveri 
sono, ma ricchi a ciance. Essi eccitarono 
la rivolta, in rovina essi mandarono 
Tebe, per far dei beni altrui rapina, 
da poi che i loro, per la loro accidia, 
andati erano in fumo. Or t’hanno visto 
che in Tebe entravi ; bada che non debbano, 
tutti piombando al Y improvviso, opprimerti. 
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Visto m’avesse pur Finterà Tebe, 
nulla mi fa. Ma poi che in plaghe infauste 
volar vidi un augello, intesi ch'era 
su la mia casa qualche mal piombato, 
e per prudenza di nascosto entrai. 


ANFITRIONE 


Sta bene. Entra or, saluta l'aia, fa' 
che la tua casa ti rivegga. Il re 
stesso vena per trarre la tua sposa 
e i tuoi figli al supplizio, e me sgozzare. 
Tutto potrai, se tu qui resti, compiere 
sicuramente, o figlio; e non sconvolgere 
Tebe, prima d'aver questo trionfo. 


ERCOLE 

Tu dici bene, ed io cosf faccio* Entro 
nella casa* Poiché giunsi dai bàratri 
d*Àde e dì Cora senza sole, dopo 
d lungo tempo, ai Numi intendo volgere 
del focolare il mio primo saluto. 


ANFITRIONE 


Davvero, o figlio, sei disceso all Ade? 
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ERCOLE 

E la fiera a tre teste a luce trassi» 

ANFITRIONE 

In zuffa vinta? O Cora a te la diede? 

ERCOLE 

in zuffa; e mi beai, vidi i misteri. 

ANFITRIONE 

E il mostro è nella casa or cTEuristèo? 
ERCOLE 

È nella selva della Diva, a Ermfone. 
ANFITRIONE 

Ed Euristèo, che tu sei giunto Ignora? 
ERGO], E 

Non so : qui prima a cercar nuove io venni. 
ANFITRIONE 

Perché sotterra sf a lungo restasti? 
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ERCOLE 

Indugiai per salvar Fesèo dall' Ade, 


ANFITRIONE 

E adesso ov'è? Sul suol della sua patria? 


ERCOLE 


Quivi ( ben lieto che scampò dagl Inferì, 
Ma su via, figli, nella casa il padre 
vostro seguite : è piu lieto il ritorno 
che non fu la partenza : or fate cuore, 
né dai vostri occhi piu lagrime erompano, 
E tu, raccogli, o sposa mia, gli spìriti, 
e cessa dì tremare, E distaccatevi 
dalle mie vesti. Alato io non son già, 
né dei miei cari l’abbandono medito. 

Ehi là I 

Non mi voglion lasciare, anzi al mio peplo 
si stringono di piu. Tanto eravate 
su l'orlo delFabisso? lo vi trarrò, 
come un naviglio, o fragili battelli, 
con le mie mani : ch'io Famor pei figli 
non celo ■ uguali son gli uomini in tutto; 
e i piu possenti, e quei che nulla valgono 
amano i figli, I beni differiscono : 
chi li possiede, e chi no: ma pei figli 
tenera è tutta la progenie umana. 




Entrano tutti ne Uri reggia. 



CORO 


Strofe l 


Sempre diletta m'è giovinezza; ma di vecchiaia il carico 
sul capo, grave più delle rupi 
d'Etna mi pesa, su le mie pàlpebre 
tende i suoi veli cupi. 

No, non desidero di tutta l'Asia 
l'impero avere, non la ricchezza, 
né d'oro piena la casa, in cambio 
di giovinezza, 

che fra gli agi è bellissima, 
e fra gli stenti* Aborro la vecchiaia, 
la funesta, la lugubre* 

Per sempre, deh l t scompaia 

dalle case degli uomini, 

dalle cittadi. Immersa 

sia fra i gorghi del mare, oppur del l'ètere 

fra i soffi a voi dispersa. 


Antistrofe I 

Se per prudenza* per senno, agli uomini simili i Numi fossero, 6P> 
concederebbero due gioventù, 
suggel visibile, per tutti gli uomini 
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Y 


in cui fulse virtù. 

Ripercorrendo F ultimo tramite, 
tornar dovrebbero del sole al raggio; 
mentre i degeneri compier dovrebbero 
solo un viaggio. 

Fra i tristi i buoni allor sì scemerebbero*: 
cosi nella procella 
il noe chi er fra le nuvole 
distìngue alcuna stella. 

Invece, or non c'è limite 

chiaro fra il buono e il tristo : 

sola una vita ha Fuamo; e nel suo volgere 

sol bada a fare di ricchezze acquisto. 

Strofe 11 

Le Muse con le Cariti 

10 vo’ che sempre Fune con Fa lire sian confuse : 
dolcissimo connubio I 

Vivere io mai non vo T senza le Muse, 
ma dì ghirlande ognor le tempie cingere. 

Gode la voce alzare per Mnemòsme 

11 cantore ancor vecchio : 
io le vittorie d'Èrcole 
a cantar m'apparecchio. 

Vicino a Bromio largitor di grappoli, 
vicino alla settemplice 
lira, ed al flauto libio, 
sempre sarà che onori 
le Muse onde il mio pie' spìnsi nei cori. 

Ariti strofe 11 
Le Delfadi vergini 

cantano di Latona la bellissima prole , 
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presso del tempio agli àditi 

intrecciando vaghissime carole. 

lo vo ^ peani innanzi alla tua reggia 

cantare, io vecchio al par di cigno candido, 

dalle canute gote ; 

che nobile materia 

non manca alle mie note. 

Figlio è di Giove; eppure la sua nascita 
col suo valore supera. 

Le fiere formidabili 

sterminò la sua caccia; 

onde tomo fra gli uomini bonaccia. 




Arriva Lieo col suo séguito, mentre Anfitrione esce 
dalla porta del palazzo. 


L1C0 

Esci in buon punto, Anfitrione. Assai 
de 11* acconciarvi fu lungo V indugio, 
coi pepli e le funeree bende. Orsù, 
ingiungi ai figli ed alla sposa d’Èrcole, 
che fuori della casa al fin si mostrino : 
spontanei prometteste a morte offrirvi. 


ANFITRIONE 

Tu mi soverchi nella mia miseria, 
mi vituperi, o principe, perché 
spento è mio figlio. Eppur, sebbene re, 
porre freno alla tua foga dovresti. 

Ma, poiché tu morte c'imponi* è forza 
gradir la morte, e far ciò che ti piace. 


UGO 

Megara ov'è? D’Alcmèna ove i nepoti? 
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ANFITRIONE 

Mi sembra eh ella, a giudicar da fuori.,. 
Lieo 

Faccia che cosa? e qual prova tu n'hai? 
ANFITRIONE 

Supplice giaccia presso al Tare sante, ,, 
LICO 

pregando invan salvezza alla sua vita? 
ANFITRIONE 

E lo spento consorte invano attende, 

UGO 

Es non è qui, né tornerà più mai, 
ANFITRIONE 

No, se alcun degli Dei non lo resuscita* 
LIGO 

A lei recati, fa ch’ella esca, alfine. 
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ANFITRIONE 

No» ché sarei della sua morte complice. _ 
Lieo 

io stesso andrò, se nutrì questi scrupoli : 
eh* io non ho certe ubbie : trarrò qui fuori 
e madre e figli. Olà» servi, seguitemi, 
e lieta calma sia dopo il sospetto. 


ANFITRIONE 

Va* dunque, muovi al tuo destino* Al resto 
altri provvederà. Se tu fai male, 
aspetta male. O vecchi, ei muove proprio 
nel punto giusto; e piomberà nei lacci 
d una rete dì spade, egli che pensa 
la morte, o scellerato, ad altri infliggere. 
Entro, vederlo vo’ spento cadere : 
ché dà gioia veder morto il nemico 
che la pena scontò dei suoi misfatti. 

Enti* nella reggi® , 



CORO 

Strofe l 

A 

Avviene un tramutare di mali ; il prisco, il forte 
nostro signore, vivo ritorna ancor da! l'Ade* 

Viva viva ! La Sorte 

e il Destino dei Numi batton novelle strade. 


B 


Su te, pur tarda* la Giustizia cade ; 
ché tu oltraggiavi Ì migliori di te* 


IVO 


C 


Dagli occhi il pianto a rivi sgorga per ['esultanza* 
È ritornato — innanzi, chi mai pur la speranza 
ne concepia? — di questa terra i! re. 


D 

Vecchi, dentro i! palagio ora spiamo, 
se qualcuno ebbe la sorte ch'io bramo* 
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Dall 'interno del palazzo tì leva un altissimo 
urlo di Lieo. 


LICO 

Ahimè, ahimè l 




Antistrofe 1 


CORO 

A 


Lungi non è la morte : tale suona un concento 
dentro la reggia ; a udirlo I ' animo mìo ne gode. 
Con questo suo lamento 
il tiranno preludia di morte alla melode. 


UCO 

Terra di Cadmo, son morto di frode ! 


B 

Perché uccider volevi : adesso espii. 




C 

Qual fu l'uomo che i Numi contaminare volle 
con F iniqua calunnia, che, con parola folle, 
privi di possa proclamò gl 1 Iddìi? 

D 

È spento già lo scellerato, o vecchi : 
la nostra schiera al canto or s'apparecchi. 


CORO 


Strofe II 

Danze, danze e convivi 

t „ ! 

dì Tebe odi suonar fra i muri santi. 

Non di doglia or si lagrima t 
mutò fortuna, e prospera 
ispira i nostri canti, 

£ spento il nuovo re, l'antico impera 

che lasciò l' Acheronte: verìsimile 

non fu la mia speranza; eppur s'avvera. 


Aniistrofe II 

Imporla, importa ai Superi 

che con gli onesti il reo non sia confuso. 

Ma T anime degli uomini 

Toro e il successo sviano, 

si ch'elle faccian di sue forze abuso, 

Niun t che le leggi violò, mai rocchio 

volge al futuro; e, ligio ad ingiustizia, 

di sua fortuna spezza il negro cocchio. 
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Strofe IJl. 


Di fior' cingiti, Ismene : 
o vìe di Tebe levigate, empietevi 
dì gioiose carole; 


e voi, limpide vene 


di Dirce, e voi, dell’Àsopo figliuole, 
del padre abbandonate ora le linfe, 
qui venite, e le glorie 
belle, gli agoni d'Èrcole, 



con me cantate, o Ninfe, 

Rito, rupe ch'ài d'alberi corona, 
fanciulle d'Elicona, 

Tebe e le sue settemplici 

porte cantate. Qui balzar dal suolo 



gli Spaiti, bronzei scudi : essi tramandano 


da figliuolo a figliuolo, 


della terra il retaggio : 
questo è dì Tebe il raggio. 

Anastrofe III 

Deh. uniche e diverse 

nozze, del l'uomo e del Signore Olimpio, 

che giacente sorprese 

la nipote dì Perse 1 

Che fu tuo quel prodìgio ora è palese : 

contro ogni speme, o Giove, ora si vide 

il tuo poter : tangìbile 

il tempo rese e fulgida 

l'alta possa d' Alcide : 

della terra gli abissi, e di Plutone 

eì lascio la magione. 

Quanto dei nuovi principi 
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miglior sei tu, del tristo Sor lignaggio l 

Ma, venuti al pericolo, 

or 1 , delle spade al saggio, 

veduto s'è ben chiaro 

se ai Numi il giusto è caro. 




i 


* 

«L 




[n vetta alla reggia appaiono due forme soprannaturali i Iride 
e Furia. Quest' ultima ha l* orribile aspetto della Gorgone,, 
chiomata di serpi , e stringe in pugno una sferza. 


CORO 


A 


Nuovo terrore ci percòte, o vecchi ! 
Quale fantasma su la casa veggo? 



B 

A fuga, a fuga 

lancia le tarde membra, di qui salvati ! 
C 

0 Dio Peana, 

1 cordogli da me sempre allontana ! 

IRIDE 

O vecchi fate cuor. Furia è costei, 
della Notte figliuola, ed io sono hi, 
messaggera dei Numi; e danno alcuno 
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\ 


a Febe non rechiamo, e d’un sol uomo 
sopra la casa ci avventiam, di quello 
che d ’AIcmèna e di Giove è detto figlio. 

Pria che compiesse le sue gesta crude, 
salvo egli esser dovea, né fargli danno 
ad Era o a me consente Giove, Adesso 
eh à le fatiche ad Euristèo compiute, 

Era vuol che dì strage consanguinea 
si macchi, e i figli uccida; e anch’io lo voglio. 
Orafi* riscuoti, o della Notte negra 
vergine figlia, il tuo cuore spietato, 
e avventa la follia sopra quest' uomo, 
e parricidi turbamenti d’animo, 
spingi i suoi piedi a dissennato balzo* 
molla tutte le gomene di strage, 
si ch’ei, spingendo d' Acheronte al valico 
dei suoi figliuoli la corona bella, 
di sua mano distrutta, apprenda quale 
è per lui d’Era iFodio, e quale il mio. 

Pifi nulla ì Numi non saranno, e grande 
Fucino sarà, se questi il fio non paga. 


Y 


r 


» 


FURIA 

Nobili e padre e madre ebbi : dal sangue 
del Cielo e della Notte ebbi la vita. 

Ed è l’ufficio mio tal, che gli amici 
s’allegrano di me poco, né gaudio 
è per me frequentarli- Adesso, voglio 
Era esortare e te. pria che cadiate 
in qualche fallo i i miei discorsi udite. 
L’uomo al cui tetto m’inviate, privo 
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non è di fama, né sopra la terra 
né fra ì Celesti. Incivilendo impervie 
terre, e selvaggi man, egli da solo 
rialzò T are degli Dei, cadute 
sotto le mani d'empie genti. Ora io 
male si grande non t'esorto a compiere. 

IRIDE 

Alle mie trame, alle trame d'Era» apporre non ti piaccia. 

FURIA 

Io t'avvio sul buon sentiero: che tu sei su mala traccia. 

[RIDE 

Era qui non jn ha mandata per udir sagge parole. 

FURIA 

Devo far ciò ch'io non bramo: testimonio invoco il Sole. 
Pur, se devo, come segue cacciatore il suo segugio. 

Torme tue premere a furia. Torme d’Era, senza indugio 
vado; e tanto impetuoso non vedrai di mare flutto, 
né tremuoto, né di folgore scintillio, segno di lutto, 
come io T anima, correndo, presto avrò d'Èrcole invasa. 
Farò sf che il tetto crolli, che su lui piombi la casa. 

Prima ai figli darò morte; e poi eh* egli uccìsi li abbia, 
non ne avrà sentore, prima che lo lasci la mìa rabbia. 
Vedi, ve’, già per entrare nella lizza, il capo scuote, 
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e ie orribili pupille volge muto , in pronte ruotfi 

ne : p.u modera I anelito, sembra toro inferocito. 

n dal Tartaro le Parche, con orribile muggito 

chjama A danza più ^selvaggia, d’ un mio flauto coi deliri, 

Io d’ Aid de "f I? P '| ■ T d ° tU 3,1 Oiimp0 affrettati, In'. 

Alctde inoltro .1 ple de _ nella casa, e non mi vede. 

Entra nella reagia, Irj sparisce. 


CORO 

Deh gemi, gemi! Reciso il tuo fiore, 
o Tebe, cade, di Giove la prole, 
fcdlade, misera I 1] tuo difensore 
tu perdi, perdi ; 1 0 spinge la Furia 
con i suoi flauti a dementi carole. 


il pungolo, 


Balzò sopra il plaustro, 
a scorno, dal cocchio 
vibrando, la Gòrgóne 
altrice di lamenti, 
della notte la figlia, dall'occhio 
che impietra, la Furia 
chiomata dal sibilo 
di cento serpenti. 

Ben presto è il bene mutato in affanno; 
per man del padre i figliuoli morranno. 

















Dall 'interno ni «le un alto urlo di 

anfitrione 

0 misero me ! 

CORO 

Oh Giove I Presto privato il tuo figlio 
sarà dei Egli : le crude implacabili 
Vendette furenti 
1'abbaUeranno sotto i tormenti. 
Incomincia la danza, e non ì timpani, 
non il tirso l’allegra di Bromio. 

ANFITRIONE 

Oh casa mia I 


CORO 


Sangue ella chiede, e non l’umor dei grappoli 
stillante, di Dioniso* 




ANFITRIONE 


Volgete a fuga il piede, o figli 1 
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cono 

Ahi, cantici 
odo «suonare infesti. 

Dei figli su la traccia 
. rompono in caccia. 

Non sarà che tal rabida 
danza nella magione frrita resti. 

A 

Ahimè, sciagure J 

CORO 

A 

Ahi, ahi I 

Quanto gemo pel padre vegliardo, 
per la madre che Ì pargoli 
ha generati indarno f 

B 

Oh, senti, senti! 

Scuote la casa un turbine I 
Il tetto traballa I 

c 

Ahi, ahi I 

O figlia di Giove, che fai? 

Un tremoto tartàreo, 

come un df per Encèlado, avventi 

contro la reggia, o Palla i 


Da] palazzo eace un messaggero f 
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MESSAGGERO 

O voi per gli anni candidi. 


CORIFEO 

Tu gridi e mi chiami : perché? 
MESSAGGERO 

Che orrori entro la reggia I 
CORIFEO 

D'altro araldo bisogno non c’è, 

MESSAGGERO 
Son morti i figli l 

CORIFEO 

Ahimè 1 

MESSAGGERO 

Piangete, che tempo è di lagrime ] 
CORIFEO 

Ahimè, scempio inumano! 

Ahimè, d’un padre barbara mano 1 


EURIPIDE 


MESSAGGERO 

flotto npn v ha che queste pene agguagli. 


CORIFEO 

Come !o scempio paterno, lo scempio 
piombò sui figli? Narrami. 

Come questi travagli 
sospinti dalFire divine, 
su la reggia piombarono? 

Dei figli 

narra la misera fine. 


MESSAGGERO 

Di Giove innanzi all'ara eran le vittime 
raccolte già, per espiar la casa, 
dopo eh 'Ercole ucciso ebbe e gittate 
fuor dalla reggia il principe dì Tebe. 

E I amabile schiera anche dei figli 
vera, e il padre, e Megara. E in giro già 
si portava il canestro intorno al Tara, 
e fauste grida innalzavamo. Ed ecco, 
d ÀIcmèna 11 figlio, mentre già la face 
nella destra recava, per immergerla 
entro l'acqua lustrai, muto ristette. 

E del padre all indugio, i figli alzarono 
su lui lo sguardo. Ed ei non era piu 
quel di poc'anzi; ma torceva gli occhi 
già deliranti; e sanguinosi i globi 
sporgean de le pupille, ed una bava 
stillava giu, lungo il villoso mento. 


ir 
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E, con un rìso folle, disse ; « O padre, 
perché, prima che ucciso abbia Eunstèo, 
il fuoco accendo espiatore, e addoppio 
il travaglio cosi, quando m'è lecito 
compierlo tutto m una volta? Quando 
la testa d Euristèo qui porterò, 
anche per quelli che son morti adesso, 
pure le mani renderò. Spandete 
l'acqua, le mani lascino i canestri. 

Chi mi dà Parco? Chi mi dà la clava? 

A Micene m avvio ; leve e bidenti 
prendere è d’ uopo, e con 1 ’ intorto ferro, 
dei Ciclopi le mura, a cui compagine 
diede la subbia e la purpurea fune, 
sconquassar nuovamente », E, cosi detto, 
mosse; e dicea d’avere un carro, quando 
non l' aveva, e facea gesto d’ ascenderlo, 
vibrando, come pur V avesse, il pungolo. 

Stavano j servì fra riso e terrore, 
guardandosi l'un l’altro; ed uno disse : 

«.Con noi scherza il Signore? oppure è folle?» 

Quello scorrazza su e giu, per tutta 

la casa; e, giunto nella sala, dice 

che la città di Niso è quella; ch’entra 

in una casa; e si distende a terra 

come si trova, e si dispone al pranzo. 

Fu breve indugio. E poi, nel pian selvoso 
dell’Istmo disse ch’era giunto, e qui, 
sciolte le fibbie del mantello, ignudo, 
una gara impegnò senza rivali. 

Quindi silenzio impose, e proclamò, 
dì sé stesso precóne, il suo trionfo 
contro nessuno. E orribili minacce 
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contro Euristèo ruggendo, eccolo giunto — 
diceva egli — a Micene* E allora, il padre 
toccò Ja sua mano possente, e disse : 

«^Figlio, che fai? Che turbamento è questo? 
Dei tuoi nemici la recente strage 
ti fa deliro? n Ed ei crede che il padre 
sia d' Euristèo, che, per timore supplice, 
s afferri alla sua man, via lo respinge, 
e I arco appresta e la faretra contro 
i figli suoi, pensando di trafiggere 
i figli d' Euristèo- Per lo spavento 
tremando, quelli qua e là si sbandano, 
al peplo un d'essi della madre, l'altro 
d'un pilastro a! riparo; e a pie" deHara* 
al par d'uccello, s'accovaccia il terzo* 

E la madre gridò : « Padre, che fai ? 

Uccidi i figli? » E grida il vecchio, e gridano 
tutti i famigli. Attorno alla colonna 
quello persegue il figlio; e ad un'infausta 
svolta del piede, se lo trova innanzi 
a faccia a faccia* e lo colpisce al fegato. 

Cade quegli supino, e l'alma spira, 
e spruzza il sangue sul marmoreo zoccolo. 

Ed ei tal vanto, con un grido innalza ; 

(f E uno ! Spento è per mìa mano questo 
figliuolo d' Euristèo : pagò la pena 
della patema nimistà », Su l’altro 
tese poi l'arco* che dell'ara ai piedi 
accovacciato s era, e che sperava 
qui rimaner nascosto. Ed il tapino 
prevenne il colpo, e ai ginocchi del padre 
corse, e le mani al mento e al collo tese. 

« O padre mio — gli dice — o dilettissimo, 
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non uccidermi, io tuo sono, tuo figlio I » 
L'altro, gli occhi selvaggi, occhi di Gorgone, 
stravolge; e poi che presso troppo è il figlio 
alla freccia funesta, a mo* di fabbro 
che forgia it ferro, alta sul capo vibra > 
la clava, e fi figlio sulla testa blonda 
colpisce, e il cranio gli fracassa. E, spento 
il secondo cosi, muove ad aggiungere 
a queste prime due la terza vittima* 

Ma lo previene la misera madre, 
che il pargolo sottrae dentro la casa, 
e serra l'uscio. Alle ciclopie mura 
quei credendosi allor, vibra la zappa, 
scalza le imposte, fa saltar gli stipiti, 
e sposa e figlio a un colpo sol prosterna. 

Di qui, si lancia a sterminare il vecchio; 

ma comparve un'imago — in essa, Fàllade 

riconobbero tutti, al Telmo, all'asta 

eh’ essa crollava — e contro il petto d'Èrcole 

una pietra scagliò, che fine pose 

al delirio dì strage, e V assopì* 

A terra esso piombò, col dorso urtò 
una colonna, che spezzata in due, 
quando il tetto crollò, s’era, e su! plinto 
giacca rovescia. Dalla fuga il piede 
noi trattenemmo allora; e, insiem col vecchio, 
con forti guigge lo legammo stretto 
alla colonna, ad impedir che quando 
cessasse 11 sonno, egli aggiungesse nuovi 
stempii agli antichi. E un infelice sonno 
dorme il tapin : che figli e sposa uccise. 

Fra i mortali ni un so di lui piu misero. 
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CORO 


Vide la rupe argolica 
, un altro scempio già, per tutta F Eliade 
. famoso ed incredibile, 
delle figlie di Dànao. 

Ma più atroce e funesto, 
piu terribile è questo. 


E la strage rammemoro 
del generoso misero 
di Procne unico figlio, 
vittima delle Muse. 

Ma tu, tristo, tre pargoli 
avevi, e in un unico scempio 
le tre vite hai confuse. 



Ahimè, ahimè, 

qual gemito, quale ululo, 

quale cantico lugubre, 

quale danza d’ A verno intonerò? 


Ahimè, ahimè 1 

Vedi, il serrarne duplice 

deir eccelsa magion si spalancò. 


1 0 3 ti 


Si spalanca la gran porta della reggia, e sull’encic^fimu vengono 
tutti fuori, Ercole, sopito, legato ad una colonna, e, intorno 
a lui, i cadaveri dei figli e di Me gara. 


Ahimè, ahi, ahi I 
Vedete quei miseri pargoli 
che giacciono presso 
al misero padre? I suoi figli 
uccise; ed adesso 
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terrìbìl sopore T assonna, 

E lacci e vincigli, 
coi nodi molteplici» d'Èrcole 
le membra costringono 
a questa marmorea colonna- 


103.5 


CORIFEO 


E come augello che l’ implume piange 
frutto del nido, il tardo piede affretta 
il vecchio, e verso noi rivolge il passo. 


owo 


CORO 


Silenzio sia, silenzio, 
o vegliardi cadmèi l Dei suoi funesti 
malanni dall’oblio, deh, non si desti 1 


Delle lagrime il fonte 

per te prorompe, o vecchio, e per i pargoli, 
e per la sua vittoriosa fronte. 


/ CH| 


Andate, andate via ! 

Grido o rumor non sia, 
che turbi la quiete 
del suo sonno sereno. 
Ahimè, ahi, quanto sangue, 


ANFITRIONE 

|0 VO 


Ahimè, voi m’uccidete! 
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CORO 

bulica nel terreno ! 

« 

ANFITRIONE 

0 vecchi, ai lagni non porrete freno? 

S’egli si desta, e spezza le ritorte, 

il genitore a morte 
porrà, distruggerà 
la reggia e la città. 

CORO 

Tacer non posso, non posso, o vecchio! 

« 

ANFITRIONE 

1 aci, ch'io spii r anelito suo, ch'io tenda l'orecchio. 

CORO 

Dorme? 

ANFITRIONE 


Sh dorme : orribile 

sonno, ché sposa e figli sterminò coi letali 
impeti dei suoi strali. 


lo 


CORO 

Bagna dì lagrime il ciglio... 
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Ahimè ! 


ANFITRIONE 


CORO 

Per la morte dei pargoli 


Ahimè I 


ANFITRIONE 

CORO 

E pel tuo figlio. 

ANFITRIONE 


Ahimè ! 


CORO 


O vecchio. 


ANFITRIONE 


Taci, mira. 


si ridesta, si gira; 

lascia ch'io nella reggia subito mi nasconda. 


CORO 


Fa' cuor; su lui s'aggrava bitter notte profonda. 
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ANFITRIONE 

Oli vedi vedi I Abbandonar la luce 

fra i mali in cui mi trovo 

non m è penoso; ma qualar m* uccida, 

eh io son suo padre, ai vecchi mali un nuovo 

s aggiungerà, piomberanno altre furie 

sovra luì parricida. 


CORIFEO 

Morir dovevi quel di che, distrutti 
gli spai di Tafii recinti dai flutti, 
t’apparecchiavi a vendicar la morte 
dei consanguinei della tua consorte. 


ANFITRIONE 

Fuggite, o vecchi, via dalla reggia, 
fuggite, il folle di nuovo è desto ; 
affrettatevi, o presto 
ei sterminio a sterminio aggiungerà, 
empirà di delirio la città. 


CORO 

Giove, perché perseguitato hai d’odio 
cosi feroce il figlio tuo, perché 
in tanto mar di guai tu l'hai sospinto? 


ERCOLE 


ERCOLE 

Si riscuote da] letargo a poco a poco. 

Ahimè ! 

Traggo il respiro, e quello scorgo ch'io m 
scorgere devo, F ètere, e la terra» 
e questo arco del sol, Come in un vortice 
ero piombato, in un tumulto orribile 
del mio spirito; e ardente esce V anelito 
dal mio polmone» ed incomposto e greve. 
Oh, ma perché di lacci stretto il giovine 
petto e le braccia, io qui mi trovo» come 
nave al l'ormeggio, ad un troncone avvìnto 
di marmorea colonna? E a terra sparsi 
gli alati dardi, e 1 arco, onde alleanza 
ebbe il mio braccio, ed essi proteggevano 
il mio fianco» ed io loro? ÀIFAde forse 
sono disceso ancor? Tornato appena, 
per Euristèo di nuovo ho F altro braccio 
delio stadio percorso? Eppur, di Sisifo 
la rupe non è quì» non della figlia 
dì Demètra lo scettro» e non Plutone, 
Stupor m'invade. Dove son? L’ignoro 
Ehi» nessun degli amici, o presso o lungi, 
non c’è, che sperda questo mio stupore? 
Che nulla io vedo qui che a me sia noto, 

ANFITRIONE 

Alla sciagura mia, vecchi m’appresso? 
CORO 

Ed io con te : nel mal non t’ abbandono. 
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ERCOLE 

Padre, phé piangi e ti nascondi gli occhi, 
lungi cosi dal figlio tuo carissimo? 

ANFITRIONE 

Figlio! che figlio sei, pur fra i tuoi mali» 
ERCOLE 

Forse un mal mi colpisce, onde tu lagrimi? 
ANFITRIONE 

Tal, che, a patirlo, gemerebbe un Nume. 
ERCOLE 

Orribile dunque; ma qual sia, non dici* 
ANFITRIONE 

Da te, se in te pur sei, puoi ben vederlo. 
ERCOLE 

Qual nuova sorte su me incombe? Parla. 
ANFITRIONE 

S(, se d'Ade il delirio ancor non t'occupa* 


ERCOLE 
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Tutto enigmi e sospetti ancor favelli. 


ANFITRIONE 

Se la tua mente è proprio salda investigo. 


ERCOLE 

Che delira sia stata, io non rammento. 


ANFITRIONE 

Sciolgo i suoi lacci, o vecchi? A che m’appiglio? 


ERCOLE 


E chi li stringe di : ch'io me ne sdegn 


o. 


ANFITRIONE 

Non dimandare : il mal che soffri è assai, 

ERCOLE 

À saper ciò ch # io vo\ basta il silenzio? 
ANFITRIONE 


Dal Irono tT Era. tu non vedi, o Giove? 
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ERCOLE 

Qual m^le infesto a me di ]( provenne? 

, ANFITRIONE 

Non pensare alla Dea, pensa ai tuoi mali, 

ERCOLE 

Una sciagura annunzi ; ìo son perduto, 
ANFITRIONE 

Guarda, contempla i figli tuoi caduti. 
ERCOLE 

Misero me, che visione è questa? 

ANFITRIONE 

Ài tuoi figli movesti orribil guerra, 

ERCOLE 

Di qual guerra tu parli? E chi -li uccìse? 
ANFITRIONE 

Tu, r arco tuo, quei Dio che ne fu causa. 



ERCOLE 
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Come? Che feci? O di sciagure ara Ida 1 

ANFITRIONE 

Eri folle. Oh» spiegar quanto m'è duro I 
ERCOLE 

Ed anche la mia sposa ho dunque uccisa? 
ANFITRIONE 

La tua mano compie tutta la strage. 


ERCOLE 

Ahi, ahi, m'avvolge un nuvolo di gemiti ! 


4 i.ttQ 


ANFITRIONE 

W piangendo perciò la tua sciagura, 
ERCOLE 

La mia furia distrusse anche la reggia? 
ANFITRIONE 

So questo : che per te tutto è sciagura. 
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ERCOLE 

Dove i| delirio mi colpi, mi strusse? 


ANFITRIONE 

Quando la man purificavi all'ara. 




ERCOLE 

Ahimè, perché la vita mia risparmio, 
poi che fatto sono io dei dilettissimi 
figli miei Tassassimo, e giù dal salto 
d "un'erta rupe non mi gitto, o il fegato 
mio non trafiggo con T aguzzo ferro, 
per espiar dei figli mìei la morte? 

Q per fuggire al Tonta che m* aspetta* 
sovra ima pira il mio corpo arderò? 

Alza gli occhi, e Ji fissa verso un punto lontano. 

Ecco, a impedire i miei di visamenti 
di morte, qui Tesèo giunge, l'amico, 
il mìo parente: ei mi vedrà: lo scempio 
del parricidio agli occhi apparirà 
del più diletto amico. Ahi, che farò? 

Dove restar coi mali miei soletto 
potrò, fuggendo a volo, o inabissandomi 
sotto la terra? Ohi* buio, almen, circondi 
la fronte mia : troppa onta mi rimorde 
pei delitti commessi; e* poi che tanta 
macchia di sangue sopra me s*è sparsa t 
miun innocente vo* eh* essa contamini. 


ERCOLE 

\ 
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Entra Teseo, seguito da guardie armate, e sì volge 
ad Anfitrione. 

TESEO 


Son giunto, o vecchio, qui, con altri giovani 

Ateniesi, che schierati attendono 

lungo le rive delTAsòpo, e reco 

darmi soccorso al figlio tuo: ché fama 

degli Erettidi alla città pervenne 

che lo scettro di Tebe usurpò Lieo, 

e indisse a voi guerra e sterminio. Ora io, 

per ricambiare il beneficio d'Èrcole, 

che dall' Averno mi salvò, qui venni, 

se pure il braccio mio, dei miei compagni, ’> 

giovar vi possa, — Ahimè 1 Pieno d estinti 

vedo Ìl terreno, Troppo tardi giungo? 

Compiuto il male è già? Questi fanciulli 
chi pose a morte? E di chi sposa è questa 
donna ch'io vedo? I pargoli non sogliono 
trovarsi in mezzo alle battaglie : è questo 
male ch'io trovo qui, novello e strano* 


ANFITRIONE 

Re che sul colle dell' ulivo Imperi 


TESEO 

Perché m'appelli con tristi proemi? 


ANFITRIONE 

I Numi ci percossero coi malanni piu fieri* 


4 I ió' 
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TESEO 

Chi sob questi fanciulli onde tu gemi? 


ANFITRIONE 

Fu lor padre mio figlio; ed or li uccise : 
del loro sangue ora ha le mani intrise* 


TESEO 

Usa più pia favella. 


ANFITRIONE 
Ubbidir ti potessi 1 


ufi' 


TESEO 

O tremenda novella I 


ANFITRIONE 

e'* 

Siam da ogni male oppressi. 


TESEO 


Che di*? Come colpia? 


ERCOLE 


ANFITRIONE 

Il tòssico dell’ Idra cento cipite 
vibrò» colpito da cieca follia* 


TESEO 

D'Era fu tale impresa. Or, vecchio, dimmi : 
chi è colui che in mezzo ai morti giace? 


ANFITRIONE 

Il figlio, i! figlio mio sventurato, che, in prò' 
dei Superi, imbracciò 
lo scudo nella pugna di Fiegra, dove tanti 
sterminò dei Giganti* 

TESEO 

Ahi, piu infelice chi dì lui, fra gli uomini? 

ANFITRIONE 
No, trovar non potrai 

uomo dì lui piu mìsero, piu percosso dai guai ! 
TESEO 

Perché nel manto asconde il capo mìsero? 


Euripide - Tragtdie, HI - 12 
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ANFITRIONE 

Di te che amico* che gli sei parente* 
del sangue dei suoi pargoli 
esso vergogna sente. 



1*0 


TESÉO 

Ma per soffrire con lui venni : scoprilo. 
ANFITRIONE 

O figlio mio* discosta 
dagli occhi Ìl manto* gittata, 
del sole offriti al guardo. 

Or, contro le tue lagrime 
lotta una forza opposta. 

Io mi prosterno supplice 

a te dinanzi* o figlio, 

ed alle tue ginocchia* 

alla tua man m’appiglio* 

al volto, e spargo il mio pianto senile. 

Frena la leonina, la selvaggia tua bile, 

che ti sospinge a furia empia di strage* 

che vuota ai mali aggiungere 

dì guai nuova compage. 


TESEO 

Orsù* favello a te, che siedi in tanto 
mìserahil postura* il viso tuo 
mostra agli amici* Oh, tenebra non v*è 
di cosi negra nuvola, che possa 


ERCOLE 
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celar la tua sciagura. E perché tendi 
la mano, e mostri il sangue effuso a me? 

Forse perché delle parole tue 
il contagio su me cader non debba? 

Oh, non mi pesa dì soffrir con te : 
ché un tempo fui teca felice ; al giorno 
debbo pensar che tu dai morti regni 
mi salvasti alla luce. I cuori in cui 
gratitudine invecchia, odio, e chi vuole 
goder dei beni, e, quando poi sventura 
sugli amici piombò, schiva con essi 
affrontar la tempesta. Or sorgi, e scopri 
il tuo povero volto, e gli occhi fissa 
negli occhi miei ; chi generoso nacque, 
soffre i colpì dei Numi, e non recalcitra. 

ERCOLE 

Vedi, Tesèo, come i miei figli caddero 1 
TESEO 

. C 

Ho appreso, e il mal che tu m'additi scorgo. 
Dolcemente gli scopre il volto. 


ERCOLE 

Perché dunque d mio volto al sol discopri? 
TESEO 


Non puoi, ché sei mortai, macchiare i Numi, 
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ERCOLE 

L'empjo contagio mio fuggi, infelice [ 
TESEO 

Furia u linee all* amico è mai l’ amico? 

ERCOLE 

Ti sovvenni in buon punto : or ti ringrazio. 
TESEO 

Da te mi venne il bene : or tì commisero. 

ERCOLE 

E di pietà son degno : i figli uccisi. 

TESEO 

Ti colpisce sventura; ed io ne piango. 
ERCOLE 

Altri vedesti in più crudeli affanni? 

TESEO 

Dalla terra i tuoi mali al ciel s’adergono l 


ERCOLE 


ERCOLE 

Son dunque in luogo onde colpire io posso, 
TESEO 

Pensi che i Numi a tue minacce badino? 

ERCOLE 

Son temerari!; e tale io son per essi. 

TESEO 

Taci, che i vanti il mal tuo non accrescano. 
ERCOLE 

Al colmo è il male mio* più non può crescere. 
TESEO 

Che farai? Dove* tanto irato* andrai? 

ERCOLE 

Morrò* sotterra andrò* donde ora giunsi. 

TESEO 

Dici quanto direbbe un uom qualsiasi. 
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ERCOLE 

Fuor degli affanni sei, tu che consigli* 
TESEO 

Ercole, il saldo ad ogni prova, parta? 


ERCOLE 

Non a queste : ai dolori anche c è limite. 


TESEO 

L'amico, il gran benefattor degli uomini? 


ERCOLE 

Che aiuto non mi danno ; Era può tutto. 


'FESEO 

Che tu muoia da stolto, il vieta 1 Eliade, 


ERCOLE 

Le mie parole ascolta dunque, come 
gli ammonimenti tuoi ribatterò, 
ti spiegherò come non è possibile 
ora, e da tempo già, per me la vita. 



ERCOLE 


183 


s 

V: 


Primo, da un uomo io nato son che uccise 

il vecchio padre dì mia madre » e, ancora 

contaminato, ne sposò la figlia, 

mìa madre, Alcmèna; e al [or che i fondamenti 

saldi non sono d’una stirpe, è forza 

che sopra i figli la sventura cada, 

E Giove, poi — q ual che sia Giove — in odio 
mi generava ad Era; e non offenderti, 
vecchio, tu : che te padre, e non Giove 
reputo. E mentre ancor suggevo il latte, 
la compagna di Giove avventò contro 
le fasce mìe, perché morissi, due 
serpenti occhi di fiamma, E allor che pubere 
muscoleggiò tutto il mio corpo, è d’uopo 
dire ì travagli che affrontai? Leoni, 
trlcòrpori Tifoni, o vuoi Giganti, 
e sterminai, pugnando, dei Centauri 
le quadrupedi frotte, e I Idra, cagna 
dì cento teste, che, recise, ancora 
cresceano; e mille e mille altre fatiche; 
e fra Ì morti discesi, ed il tricipite 
cane, custode dell* Averno, a luce, 
per obbedire ad E uri s Leo, condussi. 


60 
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E questa fu T ultima prova, o misero 
me : che i miei figli uccisi, e dì sciagure 
colmai la casa. E a tale estremo or sono, 
che non posso abitar nella mia Tebe 
senza empietà. Se resto, a quale sagra 
andrò, d’amici a quale accolta? Io sono 
contaminato, e ni un mi parlerà, 

O in Argo andrò? Se dalla patria io sono 
bandito I O forse a qualche altra città? 
M’avranno appena conosciuto, e bieco 
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mi guarderanno, e lungi mi terranno 
con questi di parole amari pungoli : 

« Non costui dì Giove il figlio, quello 
che_ figli e sposa uccise? E non andrà, 
lungi da questa terra, alla malora? n 
Per Tuoni che un giorno detto fu beato, 
ogni rovescio è doloroso : quello 
che ognor fra i mali si trovò, non soffre : 
che seco la sciagura a un parto nacque. 

Ed a tal punto di sciagura io sono, 

che sin la terra parlerà, divieto 

mi farà, ch’io tocchi il suo grembo, e il pelago 

eh* io rattraversi, e i valichi dei fi Limi ; 

e sarò pari ad IssYon, che gira 

alla sua ruota avvinto. E questo è il meglio : 

piu nessuno veder me degli Elioni 

debba, fra cui lieto e felice io vissi. 

Dunque, viver perché? Mi giova forse 
una vita serbare empia ed inutile? 

Di Giove or danzi pur T il lustre sposa, 
faccia suonar, col suo calzare, il lucido 
pavimento d'Olìmpo : a fine addusse 
il suo disegno : essa abbatté, scalzò 
da sommo ad imo il primo eroe de V Eliade. 
Ad una tale Dea, chi mai preghiere 
rivolgere vorrà? Per una donna, 

' per gelosia del talamo di Giove* 
essa l'uomo abbatté ch'era de V Eliade 
benefattore, e immune era di colpe. 

TESEO 

Era t'infligge questa prova, sappilo 
sicuramente, la sposa di Giove, 


ERCOLE 
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e niun altro dei Numi. Ed io Insorto 
a rassegnarti, ad evitare il peggio* 

Niun dei mortali immune è da sciagura* 
e ni uno degli Dei, se pur non mentono 
dei poeti i racconti. Essi non strinsero 
nozze fra lor che ninna legge approva? 

Per cupidigia di potere* i padri 
non avvilir nei ceppi? Eppur, dimora 
hanno in Olimpo, ed è per essi lieve 
delle colpe il rimorso* E che dirai 
se tu, nato mortale, intollerante 
ti mostri alle sciagure* e i Numi no? 

Come la legge vuole, ora abbandona 
Tebe* e me segui alla città dì Pàllade. 
Quando pure le tue mani avrai rese* 
l'ospizio quivi, e parte dei miei beni 
to tì darò : quanti presentì m'ebbi 
dai cittadini, al lor che sette e sette 
giovinetti salvai* ponendo il toro 
di Creta a morte, tuoi saranno. Stese 
dì terra grandi* a me per tutta 1* Attica 
furon servate; e tue dette dagli uomini* 
finché tu viva* ora saranno; e quando 
tu sarai spento, e scenderai nelTAde, 
con sacrifici e con marmorei tumuli 
Atene tutta onor ti renderà. 

Pei cittadìn' sarà fulgido serto 
rendere omaggio a un forte eroe, dagli Èlleni 
averne fama ■ la salvezza ch'ebbi 
da te, compensi questa grazia mìa, 

Ch' or d'amici hai bisogno. ÀI lor che i Numi 

t'accordano favore, a nulla servono 

gli amici» Basta* quando vuole* un Dio, 
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ERCOLE 
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Numi 
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Ahimè,, lievi conforti ai miei malanni 
son, questi . E creder non posso io che i 
vaghi sìen mai d'illeciti connubi, 
né che le mani Tun del V altro avvincano 
credetti, o crederò mai, né che siano 
soverchiatori l'un dell 'altro. Un Dio, 
se veramente è Dio, di nulla ha d’uopo, 

Dei poeti son queste inani favole. 

Ma, pure in tanto mal, m’assale il dubbio 
che di viltà, se mai fuggo la vita, 
sarò tacciato. Che, se tu non sai 
tollerar le sciagure, innanzi all* arnie 
dun nemico, saprai restare impavido? 

Di non morire avrò forza : verrò 
teco alla tua città. Dei doni tuoi 
mille grazie ti rendo. Oh, mille e mille 
travagli già patii; né mi ritrassi 
mai dinanzi ad alcuno, e mai dagli occhi 
pianto versai, né mai pensai di giungere 
a tale un punto ch’io versassi lagrime. 

Or conviene al destin, sembra, chinarsi. 

E sia. L’esilio mìo, vecchio, tu vedi, 
vedi ch’io sono Kuccisor dei figli. 

Tu dà sepolcro ad essi, tu componi 
le salme loro* onorali di lagrime 
— di farlo a me vieta la legge — , adagiali 
sovra Ì1 sen della madre, e fra le braccia : 
pietosa concordia; ed ìo la fransi, 
mìsero me, contro mia voglia, E quando 
le salme loro avrai sotterra ascose, 
abita ancor questa città. Ben misera 
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sarà per te la vita: eppure» aiutami 
a sopportare i miei tormenti, e vivi. 

V’uccise, o figli, il padre vostro, quello 
che vi die' vita; e non cogliete il frutto 
delle fatiche mie, la fama ch'io 
procacciarvi cercavo, il più bel dono 
d'un padre ai figli. E tristi grazie resi» 
misera» a te, che il letto mio serbasti 
immacolato ognor, badando all* opere. 

Ahimè, sposa» ahimè, figli* ahi, me tapino, 
quanto mìsero io sono 1 E separarmi 
debbo dai figli e dalla sposa. Ahi, lugubre 
gioia dt questi abbracci ! Oh, per me lugubre 
compagnia di questuarmi ! In dubbio io sono 
se conservarle debbo, oppur lasciarle ; 
ch’esse, battendo al fianco mio, diranno : 

« Uccidesti con noi figliuoli e sposa : 
r assassino dei figli in noi tu serbi? » 

Ed io le porterò su le mie spalle? 

E perché mai? — Ma, pur del l'armi privo, 
onde le glorie mie compiei ne F Eliade, 
datomi in preda ai miei nemici, morte 
d’obbrobrio troverò. No, non le devo 
lasciare, anzi serbarle, anche se soffro. 

!n una cosa assistimi, Tesèo. 

Vieni in Argo con me, del can d'Avemo 
con me fissa il compenso, affin che il cruccio 
non mi spinga dei figli a qualche eccesso, 
O suol di Cadmo, o popolo di Tebe, 
tutti le chiome recidete, il lutto 
prendete tutti, al tumulo dei figli 
movete, e tutti ad una voce, i morti 
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e me piangete : che morti siano tutti. 
Era ci sterminò con un sol colpo. 


TESEO 

Sorgi, o tapino, bastano le lagrime* 


ERCOLE 

Non posso : irrigidito io sono tutto, 

TESEO 

Dunque, abbatte sciagura anche i piu saldi, 
ERCOLE 

Ahimè [ 

Pietrificato io qui scordassi i mali I 

TESEO 

Taci : la mano a chi t’assiste porgi, 

ERCOLE 

Bada : il tuo peplo ì! sangue imbratterà. 


TESEO 


Non ci pensar, l’ imbratti. Io non lo schivo. 


\ 
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ECCOLE 

Privo di figli, un figlio io trovo in te* 


TESEO 

Il braccio al collo mio cingi : io ti guido. 


ERCOLE 

Fida coppia d'amici ì E quanto è misero 
I un d'essi 1 — O vecchio, ecco gli amici veri. 

ANFITRIONE 

Madre di generosi è la sua patria* 

ERCOLE 

Fa’, Tesèo, ch'io mi volga, e i figli veda* 
TESEO 

Perché? Sollievo ti darà tal farmaco? 

ERCOLE 

Lo desidero. Oh, il padre almeno abbracci ì 
ANFITRIONE 

Figlio son qui 1 La mia brama previeni. 


Si abbracciano. 
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TESEO 

Piu non rammenti i tuoi travagli antichi? 

, ERCOLE 

Troppo di questi men penosi furono* 

TESEO 

Ni un loderebbe questa tua mollezza. 

ERCOLE 

Molle un tempo non fui : tale or ti sembro? 

f 

TESEO 

T roppo : F int rep i do Erco I e , do v ' è ? 

ERCOLE 

E che cos'eri tu, laggiù tra gl Inferi? 

TESEO 

Quanto a baldanza, il piti gramo degli uomini* 
ERCOLE 

E perché dici allor che i! mal m'abbatte? 


ERCOLE 
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Andiamo. 

TESEO 

ERCOLE 

0 padre, addio] 

ANFITRIONE 

Mio figlio, addio. 


ERCOLE 


Come t’ho detto, dà sepolcro ai figli, 

ANFITRIONE 

Ed io, da chi ['avrò, figlio? 


Qui verrai? 

ERCOLE 

Da me, 

ANFITRIONE 


ERCOLE 

Quando avrai sepolto i figli 


Ebbene? 


ANFITRIONE 
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ERCOLE 


^ lo farò si che tu da Tebe 
venga ad Atene, Ora ai sepolcro i figli 
accompagna» corteo misero. Ed io, 
che a turpe fine la mia casa addussi» 
come dietro alla nave il palischermo, 
seguo Tesèo. Chi preferisce l’oro 
e la ricchezza ai buoni amici, è folle. 

Si allontana con Teseo, Anfitrione segue le salme dei fanciulli, 
il coro s* avvia an eh* esso all uscita, 


CORO 

Ed io ti seguo in fiero lutto immerso : 
ché in te T amico mio piu fido ho perso. 


ì 



f 
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Prima di questo Ippolito > distinto con Pepitelo di portator 
di corona (rappresentato nel 428), Euripide aveva scritto e 
fatto rappresentare un Ippolito Velato, che però non riscosse 
I' approvazione degli spettatori ateniesi, sembra per una sua 
presunta immoralità. A noi non è pervenuto; ma da testimo- 
nianze antiche risulta che in esso Fedra non poneva freno alla 
sua passione, anzi ci sì abbandonava senza ritegno; e alle sue 
offerte spudorate, il giovinetto si copriva il viso, inorridito : 
onde il titolo, 

I pochi frammenti superstiti — due specialmente, nei 
quali Fedra esalta la potenza del Dio d'amore, e si dichiara 
sicura del suo appoggio, — confermano le notizie indirette; ma 
non ci consentono di ricostruire in maniera un po' ampia e 
precisa l'andamento del dramma. Però, secondo ogni verisi- 
miglianza, possiamo farcene un’idea leggendo la Fedra di Se- 
neca* Questa tragedia arieggia molto V Ippolito portator di 
corona , e nella linea generale* e anche in molti particolari 
(p, e. Fazione si apre con una scena di caccia : Fedra nel 
delirio immagina di errar nelle selve in traccia di fiere : il 
racconto della morte d' Ippolito è una variazione del racconto 
euripideo); e t a guardar bene, sembra un rifacimento della 
tragedia d’ Euripide, fatto in maniera da lasciar dominare il 
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tèma della passione dì Fedra; come avveniva, appunto, nel- 
] Ippolito velato. 

! Sempre secondo antiche Jestimonianze, il poeta avrebbe 
scritto il primo Ippolito per vendicarsi del 1* infedeltà di sua 
moglie. Ma assai probabilmente la notìzia fa parte del bagaglio 
di accuse e di beffe più o meno insulse che i pettegoli Ate- 
niesi rivolgevano al poeta per la sua presunta misoginia, e 
che trovarono un'eco gemale nelle commedie di Aristofane, e 
massime nelle Rane e nelle Teswojoriazuse : dove si asse- 
risce che Euripide * 

ogni suo dramma, per dispetto, imbastiva 
su argomenti ove fosse qualche donna cattiva, 
Melanlppìde, o Fedra, 

Un po', dunque, malignità: un po' compiacimento per i 
soggetti lubrici. 

Ma entrambe le accuse erano infondate e grossolane. Ve- 
rissimo che Euripide aveva una special predilezione per ie 
ligure femminili : verissimo che provava una propensione, 

, strana a prima vista, per le grandi peccatrici; ma le ragioni 
erano ben più profonde che non pensassero i suoi detrattori. 
Bisogna infatti non essere artisti, e non pensatori, per non 
sentire profondamente il fàscino della donna, che tanto più 
dell' uomo sembra partecipe del mistero della vita, che sembra 
quasi immedesimarsi con la forza arcana onde la vita è ge- 
nerata, Le sue membra sembrano tenui# fragilissime, eppure 
assorbono e contengono allo stato latente le più arcane e ter- 
ribili forze della creazione ; sembrano le ancelle del più 
doloroso ed umile travaglio, eppure in esse è infusa, assai 
piu che nelle membra virili, una virtù misteriosa, indefinibile 
e onnipossente, la bellezza, che, se da un lato sembra fòmite 
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al desiderio onde si perpetua la stirpe, dall'altro sublima gli 
animi a idee nobili e immateriali* e fa int ravvedere un mondo 
soprannaturale e ideale. E i vili meccanici, clic non vogliono 
vedere altro se non lo stimolo erotico, fanno come chi conce- 
pisse il fiore in funzione del fimo, e non il fimo in funzione 
del fiore. 

Se non che* questa creatura* mentre talora* da un lato, 
sviluppandosi lungo la linea normale d’ascensione etica del- 
T umanità* giunge a vertici dì sacrificio, di purezza, d'eroismo, 
a cui l'uomo difficilmente perviene (e ce ne sono esempiì in 
Euripide: Àlcesti* Ifigenia* Macaria): altre volte, per eccesso 
di lussuria e dì efferatezza* sembra discender piu basso degli 
uomini* e tornare al piti atroce stato ferino. 

Ma anche lo spettacolo dei mostri femminili è piu in- 
teressante che non quello della mostruosità maschile. Nelle 
donne peccatrici e delinquenti appaiono quasi sempre con- 
giunti, in modo indissolubile, il delitto e 1* amore, la furia 
dello sterminio e quella della creazione. Il pensiero di noi 
d'oggi corre subito alle magiche scoperte del Fabre sulla vita 
degli insetti: dove* operando 1* istinto vitale nella maniera piu 
pura e originaria* si vede come siano strettamente congiunte* e 
quasi in dipendenza Tona dall' altra, le forze della distruzione 
e quelle della generazione. Tale istinto si maschera via via 
nelle creature superiori* ma non si spenge mai interamente in 
nessuna* e sia pure la piu elevata* Nelle grandi peccatrici lo 
vediamo smascherarsi ed operare sotto i nostri occhi; e rima- 
niamo affascinati* perché insieme con l'orrore si mescola nella 
nostra anima la soddisfazione dì scorgere traverso ad un lembo 
lacerato, la verità: e sìa pure orrenda* Questo sentiamo noi : 
questo sentiva, e sìa pure con meno chiara coscienza, l'ateniese 
Euripide : questo era uno dei lati — l'essenziale, credo — 
della sua presunta misoginia* 
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Le creature femminili che appaiono come esponenti e sim- 
boli dì questo cieco istinto, come vissero in tutte le epoche, 
cosi sono, per' fortuna, eccezionali, e poche. Ma c'è un mo- 
mento della storia di Grecia — il mito, è essenzialmente storia 
— in cui sembrano moltiplicarsi paurosamente, far gruppo, di- 
venir legge. È Ìl momento piu fiero degli Achei, quando questi 
forti e crudeli guerrieri, rovesciata la piu pacìfica dominazione 
egea, dalla piccola Creta e da ogni Toccaforte della penisola 
greca, dettano legge al Mediterraneo. E quanto essi valo- 
rosi ed efferati, tanto le loro donne belle e lascive : E lena, 
Clitemnestra, Àntèa, Stenebèa, Egialèa, Medea, Pasffae, 
Belle tutte, di bellezza quasi divina; ma incapaci di porre 
freno alle loro passioni. La società umana, oramai da secoli, 
aveva posto agli istinti il freno delle leggi; ma attraverso 
queste grand! figure di donne sembra scatenarsi una gran 
ribellione delle forze primordiali insofferenti di ceppi. E uc- 
cìdono i fratelli, Ì padri, i mariti; per avere libertà ai loro 
amori; ma anche per la potenza misteriosa dell* istinto, che 
vuole confusa con la strage T opera della generazione. 

Queste figure di donne, che erano insieme Dee e fiere, 
travolte dalla passione d'amore come festuche dal turbine, si 
imponevano alla fantasia d* Euripide, I* ossessionavano, come 
Clitennestra aveva già ossessionato il vecchio Eschilo. Scor- 
rendo i titoli delle sue tragedie perdute, troviamo quasi in- 
tera la collana delle grandi peccatrici, a cominciar da Pa- 
sifae, che s’era data ad una fiera. Di figure integre noi non 
possediamo se non Medea, che gli riuscì fatta senza attenua- 
zioni né veli: e Fedra, che però nel dramma che possediamo 
è attenuata, travisata. 
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* * * 

E se tali furono — e difficilmente sapremmo 
diversi — i motivi d’ispirazione d* Euripide, $ 
per noi sarebbe molto più Interessante conoscere 
Fedra, e non quella che possediamo, ridotta un 
l’altrui volontà (in arte non c'è di peggio). 

Ma non credo riesca impossibile formarcene un idea. Ab- 
biamo già accennato alle somiglianze dì situazioni che inter- 
cedono fra V Ippolito portator di corona e la Fedro dì Seneca, 
Ma nel complesso, l'opera del tragediografo latino rassomi- 
gliava di più, evidentemente, al primo Ippolito > che, a sua 
volta, dove dare più cTun colore al secondo, 11 confronto coi 
frammenti di Euripide e con le testimonianze degli antichi ce 
ne dà certezza, fo voglio accennare ad un solo motivo, che 
però credo capitale. 

Nel \ Ippolito poriator di corona, in un certo momento del 
suo dialogo con la nutrice, Fedra esclama : 

Di quale amore ardesti, o madre misera 1 

In questa tragedia il tèma rimane appena accennato; ma 
non dovè essere cosi nelT/ppo/tfo velato . Di quelle creature 
bellissime, solari e nefaste, Pasifae, la figlia del sole, che, 
trascinala dalla folle furia dei sensi, discendeva sotto il livello 
umano, turpemente i rabescandosi, era il simbolo più pauroso 
e lucu lento; ed era madre di Fedra. Una suggestione cosi pro- 
fonda non poteva sfuggire al sensibilissimo Euripide. Ed è 
quasi matematicamente sicuro che i! tema di Pasifae dovè 
aver una gran parte, dove dominare nel primo Ippolito . 

E dòmina nella Fedra dì Seneca. Dice la nutrice (174): 


naginarli 
ide die 
a prima 
secondo 
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Pro di gì a totiens orbts insueta audiet, 
naiura totiens legibus cedei stila, 
quotipns ama bit Cressa? 


E Fedra (127) : 

Nulla Minois levi 

defuncta amore est, i un gì tur seni per nefas» 
E ancora, piu precisa (115): 


Genehrix, tui me miseret ; infando malo 
correpta pecari» effe rum saevi ducem 
audax amasti; torvus, impatiens iugl 

adulter ille P ductor indomiti gregìs 

sed amabat aliquid. 


E da questo influsso materno, Fedra fa derivare, fatal- 
mente, la propria colpa ; 


Fatale misera mairi» agnosco malum : 
peccare noster novit in siivi» amor. 


E i! tèma è discusso a fondo : la nutrice istituisce un pa- 
rallelo fra la colpa dì Pasffae, e quello, secondo lei piu 
grave, della figlia (687): 


O se e I ere vincens omne f emine um genus, 
o maius ausa marre monstrifera malum, 
generatrice peior ! II la se tantum stupro 
contaminavi et tamen tacitum diu 
crimen biformi partus exhibuit nota 
scelusque matris arguìt vultu truci 
ambiguus infans ; il le te venter tulit. 
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La conclusione è tratta da Ippolito (559) : 

Sed dux malorum f emina : haec scelerum artifex 
obsedit anìmos, huius infestis stupris 
fumant tot urbes, bella tot gentes gerunt. 
et versa ab imo regna tot populos premunt. 

Sileantur aliae ; sola coniunx Àegei 
Medea reddet feminas dirum genus. 

Difficilmente sì saprebbe immaginare una tirata da miso- 
gine più euripidesca di cosi. E tutti gli altri brani ricordati, 
suonano, ad un orecchio esercitato, come altrettanti echi di 
Euripide, E il loro complesso, insieme con molti altri luoghi 
della tragedia latina, evoca una speciale atmosfera, che certo 
dominò la sensibilità di Euripide, e dove dare il carattere al 
suo primo Ippolito, 


* 

* * 

Nel secondo Ippolito , questa atmosfera andò quasi inte- 
ramente dispersa. E la nuova Fedra non è piu la vera Fedra : 
è una figura ingentilita, e, in conclusione, sbiadita. 

E, specialmente, composita, 

C è una donna trascinata da una passione fatale, che però 
sa resìstere, e resisterebbe sino alla morte, se non intervenisse 
v l'esortazione, galeotta, ma ispirata a reale affetto, d’una per- 
sona cara. Cede allora, pur continuando a reluttare; e quando * 
il tentativo fallisce, trova il coraggio di togliersi la vita* Non 
è, ripeto, la Fedra della tradizione; ma è pur sempre una 
figura che attira il nostro interesse, o almeno ispira la nostra 
pietà. / 

Se non che, tutto è poi sciupato dalla l ettera calunniosa. 

Il particolare della calunnia, tìpico ed immutabile nèrtaTeg- 
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genda della donna adultera, conveniva alla Fedra della tra- 
dizione, ma non conviene a questa Fedra raffinata e purifi- 
cata; e insozza d una turpe macchia una figura d' altronde 
gentile e jdeale* 

A parte eia, la tragedia che, conforme al titolo, s'im- 
pernia più sulla figura d Ippolito che non su quella di Fedra, è 
costruita con senso di misura e d'equilibrio perfetto, ed è 
animata da cima a fondo dall' ispirazione e da un alito finis- 
simo di poesìa; e a buon diritto fu sempre annoverala fra i 
puri capolavori d' Euripide, 




IPPOLITO 


PERSONAGGI 


Afrodite 

Ippolito 

Seguaci d‘ Ippolito 

CORO di donne di Trezène 

Nutrice di Fedra 

Fedra 

Ancella 

Tesèo 

Nunzio 

Artemide 


L'azione «I svolge a Trezène, avanti alla reggia. Ai due lati 
sorgono due statue, tT Artemide e d' Afrodite. 



V 

AFRODITE 

Diva sono io fra gli uomini possente, 
e fra i Numi del cielo : io sono Cipride : 
chiaro è il mìo nome. Della gente eh* abita 
fra il ponto Eusfno ed i confini Atlàntici, 
e ila luce del sol contempla, quanti 
hanno rispetto al poter mìo, (i onoro; 
ma quelli atterro che superbo cuore 
nutrono contro me : che sin tra i Numi 
è questa passiseli, che degli omaggi 
s' allegrati dei mortali : io mostrerò 
presto la verità dì tal sentenza. 

Però che adesso, il figlio dell'Amàzzone, 
Ippolito, che padre ebbe Teseo, 
educatore il virtuoso Pitteo, 
solo fra quanti hanno soggiorno in questa 
Trezènia terra, dice eh* io la pessima 
sono fra tutti i Numi, e sdegna il talamo, 
e le nozze respinge, e prima reputa 
fra gli Dei tutti quanti, e onora Artemide, 
suora di Febo, e gèrmine di Giove. 

Insieme sempre per la verde selva 
con la vergine sta, strugge le fiere. 
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con pronte cagne, dalla terra, e altero 
va della compagnia più che mortale. 

Né di questo io mi cruccio : a me che fa? 
Ma^ delle offese che lanciava Ippolito 
contro me stessa, oggi trarrò vendetta. 

Il piu da un pezzo è pronto, e di fatica 
poco mi resta ornai : che, mentre Ippolito 
moveva, dalla mag'ion di Pftteo 
di Pandione al suol, per contemplare 
le cerimonie dei misteri sacri, 

Fedra, del padre suo V insigne sposa, 

10 vide, e invaso da cocente amore, 

per mio consiglio, n'ebbe lì cuore. Ora essaj 
pria di venire a questo suol Trezènio, 
su la Pallàdi a rupe onde si scopre 
questa contrada, eresse un tempio a Cipride, 
per questo amore di lontana terra; 
e quindi innanzi, io volli che d 1 Ippolito 
avesse il nome questo tempio. Or, quando 
Tesèo parti dalla Cecròpia terra, 

11 contagio a espiar del sangue sparso 
dei Pallantfdi, a questa terra venne 
con la sua sposa; ché pati fuggiasco 
vivere un anno sopra estranea terra, 

E qui geme la misera, e, colpita 
dalle frecce d amor, muta si strugge; 
e ni un dei servi il morbo suo conosce. 

Né tale amore avrà sol questa fine : 
a Tesèo svelerò questo mistero, 
che divenga palese; e con le sue 
maledizioni, darà morte il padre 
al giovinetto mìo nemico : tale 
privilegio a Tesèo diede Posi don e, 


IPPOLITO 


207 



che per tre volte a vuoto non cadessero 
le sue preghiere, E Fedi a , ancor che grande 
sìa U sua fama, pur morrà ; che tanto 
non m' importa il suo mal, ch’io, per tenerlo 
lungi da lei, conceda ai miei nemici 
la giusta pena non pagarmi, ond’io 
sia soddisfatta* Ma già vedo Ippolito 
giungere, il figlio dì Teseo, che toma 
dalle fatiche della caccia. E lungi 
da questi luoghi andrò : gran turba muove 
con lui di servì, e ad alte grida Artemide 
con gl’ inni esalta* Egli non sa che schiuse 
già son per lui le porte de ì ì 'À verno, 
e che questa è per lui Tultima luce* 

Cìpride sparisce. 


Entra Ippolito, seguito eia una schiera di servi. 
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Seguitemi, seguitemi, 
di Giove cantando la figlia, 
Artèmide, nostra patrona* 


CORO DI SERVI 


O santa, santa, venerai issi ino 

di Giove germi ne, 

salute, Artemide, salute, o figlia 

di Giove e di Latona, 

bell issima fra quante 

vergini per T intèrmine 

cielo, soggiornano nell 'aule sante 

di Zeus, rutile d'oro, 

A te salute, Artemide, 
de le fanciulle olimpie 
bellissimo decoro. 


tPPQUTO 
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Questa corona da un intatto prato, 
o Signora, ti reco, e ]* intrecciai 
dove pastor la greggia mai non guida* 
né vi calò ferro di falce* e Tape 
vola fra herbe intatte a primavera. 

E ['irrora con pure acque sorgive 
Verecondia, perché spiccarne fiorì 
possa n quanti in ogni alto insita in cuore 
hanno saggezza, e non appresa; e ai tristi 
non è concesso. Or tu, diletta Diva* 
accogli dalla man pia questo serto 
per l'aurea chioma : che a me sol concesso 
è fra i mortali un dono tal, ch’io possa 
teco recarmi, e ricambiar parole, 
vedendoti non già, ma pure udendo 
la voce tua. Deh, come fu V inizio, 
compiere ìo possa di mia vita il corso, 

SERVO 

O re — padroni i soli Dei chiamare 
conviene — udir vorresti un buon consiglio? 


IPPOLITO 

Certo: se no, qual senno io mostrerei? 


SERVO 

Sai tu che legge agli uomini sovrasta? 
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Non so : perché mi lai tale domanda ? 

I 

SERVO 

Fuggir superbia, e ciò che a tutti spiace, 
IPPOLITO 

Certo : e quale superbo odio non menta? 

4 

SERVO 

E non acquista simpatie l'affabile? 

IPPOLITO 

Certo; e vantaggi assai, con poca pena. 
SERVO 

Fra i Numi non avvien, credi, i! medesimo? 
IPPOLITO 


Sb poi che i [or costumi adottan gli uomini. 
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SERVO 

Come una somma Dea tu aitar non veneri? 

IPPOLITO 

Quale? Un motto imprudente a te non sfugga. 


\ 


SERVO 

Costei che sta su la tua soglia : Cipride, 

IPPOLITO 

La venero da lungi, io : ché son casto, 

SERVO 

Pur, venerata è fra i mortali, e celebre. 


IPPOLITO 

Uomini o Dei, chi l'uno ama, chi l'altro. 

SERVO 


Equi sensi aver tu possa, e fortuna. 
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Non ^mo Dei che riti notturni abbiano , 


SERVO 


Rendere ai Numi onor conviene* o figlio. 


IPPOLITO 

Compagni* andate, rientrate in casa. 
Ciascun di voi provveda al cibo ; è grata, 
dopo la caccia* una mensa imbandita. 

E custodir conviene anche i cavalli* 
si ch'io* quando sarò sazio di cibo* 
sotto i] carro* aggiogarli* esercitarli 
possa; e tanti saluti alla tua Cipride. 


SERVO 

E noi, poiché dei giovani Fesempio 
non conviene seguir, nutrendo i sensi 
che convengono a servi, alle tue statue 
omaggio renderò* divina Cipride. 

E tu perdona* se tal un, protervo 
per la stia gioventù, chiude nel seno 
impetuoso cuore* e vane ciance 
contro te parla; e non udirlo. I Numi 
devono dei mortali esser più saggi* 


Parte. 



Entra ne]]' orchestra il Coro, composto di dorme di Trezène. 

CORO 

Strofe I 

Una celebre roccia 

v'ha» che Tacque distilla dell'Ocèano! 

che ricche scaturìgini 

versa, onde linfe attìngono le càlpidi. 

Nel suo rorido corso 

qui tergeva i purpurei 

pepli un’amica mia* sovresso il tepido 

( aprico alpestre dorso 
li stendeva; e qui pria 
parlare udii della signora mia : 

Anastrofe I 

che su doglioso talamo 

il suo corpo si strugge fra gli spasimi, 

nella reggia, e di morbidi 

veli asconde la sua flava cesane. 

La sua pedona augusta 
già da tre df purifica 
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col digiuno, raccontano : di Dèmetra 

la spìca ella non gusta; 

ma per segreta doglia 

tocbar dj morte vuol 1 orrida soglia* 

. Strofe II 

Alcun forse t' esagita 

dei Numi» o Pan od Ècate, 

o alcun dei Coribanti 

sacri, o la Diva dei montani vertici? 

O deì libami santi 

priva lasciasti la Dittimi a vergine* 

ch'ora cosi ti stermina? 

Ella sopra la terra* 
e dove acque impaludano, 
e sui marini umidi vortici erra, 

Antistrofe II 

Oppur lo sposo, il nobile 
degli Erettfdi principe, 
avvince di segreta 

passione altra donna, in letto adultero? 

Oppur giunse dì Creta 

qualche nocchiero al porto ospitalissimo 

su ogni altro ai nauti» una feral notizia 

recando alla Signora; 

ed essa pel cordoglio 

giace dei mal , ne! talamo, e s accora ? 

Epodo 

Delle donne la debole 
diffidi tempra, se d'amor delirio 
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]’ occupa, o nella spasimo 
dei parti, umor fastidioso investe. 
Anche nel grembo mio spirò tale anta 
un giorno : ond" io preghiere 
rivolsi alla celeste 

i 

Artemide, che agevola 
ì parti* e gode saettar le fiere ■ 
essa* con gli altri Dei 
sempre benigna accorre ai voti miei. 




Lai porta della reggia s*apre t e si vede giungere 
Fedra, sopra un giaciglio portato a braccia dalle 
ancelle. L accompagna la vecchia nutrice. 


CORIFEA 

Or vedi, alla porta dinanzi 
questa vecchia nutrice, che reca 
la signora qui fuori. Una nube 
odiosa le cuopre le ciglia. 

Il mio cuor di sapere ha vaghezza 
qual male distrugge 
la regina, e cosi la scolora. 


NUTRICE 

Q sventura degli uomini, o morbi 
odiosi 1 Che cosa per le 
debbo fare? Che cosa non fare? 
È questa la luce, dell" ètere 
è questo il fulgore, 
è fuor dalla casa il giacìglio 
del morbo affannoso : ché questo 
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badavi a ripetermi» 

ch’io qui t'adducessi, E fra poco 

tornar nelle stanze vorrai : 

che presto ti stanchi, e di nulla 

fallegri : che quanto possiedi 

non ti piace» e migliori ti sembrano 

le cose lontane. 

Meglio esser malati, che cura 
aver di malati : 
il malato» patisce soltanto : 
chi lo cura» patisce e fatica. 

£ tutta un affanno la vita 

degli uomini; e mal non ha requie 

dalle pene; ma, pur se v'ha stato 

della vita piu dolce» la tenebra 

fra sue nubi f asconde; e ardentissimo 

amore cj vince di ciò 

che brilla sovressa la terra» 

perché spenenza 

non abbiam d'una vita futura, 

né di quanto sotterra ci attende; 

ma di vane parole sìam preda. 


FEDRA 

La persona reggetemi» il capo» 
amiche» reggetemi : tutte 
mi sento mancar le giunture. 

Le mie belle mani prendete, 
ancelle : del capo la benda 
sostenere m e grave : toglietela : 
lasciate che i riccioli 
m ondeggino sopra le spalle» 








Fa elione; con tanto fastidio 
non devi agitarti, figliuola. 

Pii) faci! sarà che il tuo morbo 
sopporti restando tranquilla, 
facendoti cuore ; soffrire 
destino è degli uomini tutti. 


FEDRA 

Ahimè f 

Come attingere un sorso potrò 
d'acqua pura da rorido fonte? 

Quando mai mi potrò riposare 
sotto i pioppi, fra herbe d’un prato? 


NUTRICE 

O figlia, ché gemi? 

Dinanzi alla turba, parole 

non dir che a foiba siano cònsone. 


FEDRA 

Conducetemi al monte : alla selva 
voglio andar, sotto I pini, ove, in traccia 
d] fiere, le cagne si lanciano 
a ghermire i macchiati cerbiatti, 

Vo\ pei Numi, fa muta eccitare 
coi miei gridi, ed in pugno la tèssala 
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zagaglia stringendo, all altezza 
del biondo mio crine levando 
la mano, scagliare 
del dardo la cuspide aguzza. 


NUTRICE 

Figliuola, che vai delirando? 

Dì cacce che cosa t importa? 

Perché beveraggi sorgivi 

vai cercando? Vicino alla reggia 

è rorido il clivo 

ove attingere linfe tu puoi* 

FEDRA 

Signora di L.imna marina, 
dei ginnasi sonori di scalpiti, 

Àrtèmide, oh, $' io mi trovassi 
là dove i tuoi piani 

si stendono, i veneti corsieri a domare! 


NUTRICE 

Insensata, che nuove parole 
ti sfuggono? Or ora bramavi 
cacciare le fiere pei monti, 
ed ora i corsieri e le arene 
immuni dai flutti desideri. 

Bisogno c è qui d un oracolo 
saggio assai, che ci dica qual Nume, 
figlia mia, ti sconvolge la mente 
cosi, cosi t* agita. 
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FEDRA 

° ta P'? a - ctle h° fatto? Lontano 

da! senno, ove mai 

sviata mi sono? Io son folle, 

son preda al castigo d un Dèmone, 

Ahimè, me tapina ! Il mio capo 

di nuovo» o nutrice, nascondi* 

Mi vergogno di quello che ho detto: 
nascondimi : rompono lagrime 
dal mio ciglio, ed a scorno si volge 
I * occhio mio: che tornare a ragione 
m'addolora. Un gran male è follia : 
pur, meglio è morir, senza avere 
del mal coscienza* 


NUTRICE 

Ti euopro. Ma quando la morte 
coprirà le mie membra? Assai cose 
il vivere lungo c'insegna* 

Oh, quanto conviene che gli uomini 

amicizie sol tepide intreccino 

I un con 1 altro, e non tali che giungano 

al midollo del l'alma. Gli affetti 

del cuore, tali esser dovrebbero 

che ognor si potessero 

rallentare, serrare, discioglìere. 

Ma se deve patire per due 

sola un’anima, come io patisco 

per costei, troppo grave è il tormento* 

Nella vita, lo zelo eccessivo 
nuoce, dicono, piu die non giovi, 
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è nemico a salute, E cosi, 

non lodo 1 eccesso 

del m nulla di troppo », 

Ed i saggi con me converranno. 


CORIFEA 

O vecchia* o tu della regina Fedra 
fida nutrì ce » jo vedo questi eventi 
tristi» ma il morbo quale sia» lo ignoro. 
Chiederlo a te vorrei» da te saperlo, 

NUTRICE 

Glie Tho chiesto, e non so : parlar non vuole 


CORIFEA 

Né sai donde gli affanni ebher principio? 
NUTRICE 

Tu tomi al punto stesso : il tutto tace, 
CORIFEA 

Come è debole, come s* è disfatta I 
NUTRICE 

E certo 1 Da tre df cibo non prende. 
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CORIFEA 

Pel tnorjjo? O cerca, delirando, morte? 


NUTRICE 


La cerca ; 


per morire essa digiuna. 


CORIFEA 

Ed il suo sposo lo sopporta? È strano. 


NUTRICE 

La doglia asconde, il morbo ella non svela. 


CORIFEA 

Ed ei non V arguisce al sol vederla? 

NUTRICE 

Lungi da questa terra ora si trova, 
CORIFEA 

E con la forza tu saper non tenti 
quale il suo morbo, la follia qual è? 
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NUTRICE 

Tutto ho tentato, e a nulla io sono giunLa. ^ 
Né dal mio zelo io pur desisterò, 
si che tu di persona assista, e possa 
veder con gli occhi tuoi qual è il mio cuore 
verso i signori sventurati. — Orsù, 
dimentichiamo, cara figlia, entrambe, 
i discorsi di prima; e tu più mite 
divieni, e spiana il sopracciglio, e cangia 
il corso dei pensieri; ed io, se feci 
qualche impronto discorso, or vi rinuncio, 
e meglio parlerò. Se tu d'un male 
intimo soffri, siamo qui noi donne 
per curare il tuo morbo : ove sia tale 
la doglia tua, che possa dirsi agli uomini, 
dilla, e sarà significata ai medici. — 
Ebbene? Taci? Perché mai? Tacere 
non devi, o figlia, ma derror convincermi, 
se pure ho torto. Ma se dico bene, 
tu dai miei detti esser convinta. Parla* 
qui rivolgi lo sguardo. Oh me tapina ! 

Vane le nostre pene, o amiche, furono : 
lungi siam come pria da! nostro assunto : 
né detto allor potè molarla, né 
or si convince. Me ben sappi questo, 
e poi, del mare più Inflessiti 1 mostrati ; 
se tu morrai, sarai la traditrice 
dei figli tuoi* li priverai dei beni 
paterni, affé della regina Amàzzone, 
di cavalli maestra, onde un padrone 
nacque ai figliuoli tuoi, bastardo, eppure 
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dj legittimi sensi : lo conosci 
bene; Ippolito. 

1 FEDRA 

Ahimè I 

AUTRICE 

Ti scuoti al fine ? 


FEDRA 

o nutrice, m’uccidi! Ah, di quel l’uomo 
ti prego per gli Dei, piò non parlarmi ! 


NUTRICE 

Vedi? Comprendi; e comprendendo, al figlio 
giovar, salvar Ja tua vita rifiuti. 


FEDRA 

Amo ì figli : mi cruccia un altro turbine. 


NUTRICE 


Pure le mani hai tu di sangue» o figlia? 


FEDRA 

Pure ho le mani: è il cuor contaminato. 
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NUTRICE 

Per cordoglio? Un nemico a te 1* infligge?- 


FEDRA 


Anzi, un amico, a mio malgrado, e suo. 


NUTRICE 

Contro te, reo d'alcuna colpa è Tèseo? 


FEDRA 


Mai non sia detto ch'io gli rechi offesa. 


NUTRICE 


Quale ti spinge a morte orrido evento? 


FEDRA 


Lascia ch'io pecchi : contro te non pecco. 


NUTRICE 


Non di tuo grado ; eppur tu mi fai torto. 
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FEDRA 

Clic fai ? Forza mi fai? La man m’afferri? 


NUTRICE 


E 


Ie gl nocchia; e non ti lascerò* 


FEDRA 

Danno per te sara, danno il sapere* 

NUTRICE 

Quale per me danno maggior, che il perderti? 
FEDRA 

Ne morrò ma tal cosa è che m onora* 
nutrice 

T onora: ed io ti prego, e tu lo ascondi? 
FEDRA 


Perché dalla vergogna il ben 


preparo. 


A 


\ 
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NUTRICE 


Parla; e 1 onore tuo sarà più grande. 


FEDRA 

Per gli Dei, lascia la mia mano, lasciala* 


NUTRICE 

No t chè il dono bramato a me non desti. 


FEDRA 


Lo avrai ; rispetto la tua mano supplice* 


NUTRICE 


E dunque, taccio : a te spetta parlare. 


FEDRA 


4^ Dj quale amore ardesti, o madre misera I 


NUTRICE 
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Dici quello pel toro? O quale, o figlia? 
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FEDRA 

Grama sorella, e tu sposa a Dì'òniso l 

NUTRICE 

Che dici, o figlia? I ttioi parenti oltraggi? 

FEDRA 

E come io, terza, son perduta, o mìsera 1 

NUTRICE 

Mi pervade stupore, À che vuoi giungere? 

FEDRA 

Fin da quei tempi, e non da or, son misera, 

NUTRICE 

Nulla ancor so di quanto saper bramo. 


FEDRA 

Ahimè 1 

Quanto udir da me vuoi, ché tu non dici? 


I 
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NUTRICE 

Profetessa non son, P occulto ignoro, 

FEDRA 

Che cosa è ciò che amor chiamano gli uomini? 

NUTRICE 

È dolcissima cosa, e insiem dogliosa, 

FEDRA 

Dunque, la sola doglia io proverei, 

NUTRICE 

Che dici, figlia? Un uomo ami? E chi mai? 

FEDRA 

Quale ch'ei sia, quel figlio dell 1 Amàzzone,,,, 

NUTRICE 

Dici Ippolito? 
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FEDRA 

Tu, non io lo dico. 


NUTRICE 

Ahimè, figliuola, che vuoi dire? Tu 
mi dà! la morte. Amiche, io piu non reggo, 
viver non posso. Ah, maledetto giorno, 
questo ch'io veggo, ah, maledetta lucei 
Gittare voglio il corpo mio, morire, 
lasciar la vita. Addio. Morta sono io, 

A lor malgrado, pure si rassegnano 
i saggi, ai mali; e non è Diva, Cipride, 
ma più che Diva, se si può : ché stermina 
me, la signora mia, la casa tutta. 

Parte disperata. 


CORO 


Udisti, udisti i gemiti 
della signora mia? 

Mali orrendi ella soffre, inesprimibili. 

Pur, non si compia il tuo desire 1 Pria 
morir voglio, o diletta. 

Ahimè, ahimè, misera te, che spasimi I 
Ahimè, cordogli onde si nutron gli uomini 1 
Tu sei perduta : hai svelato l 'obbrobrio ! 
Pria che declini ti di, che mal t aspetta? 
A novello s: volge, a funesto esito 
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la casa. Ornai , 'di Cìpride la mèta 
è chiara, o figlia misera di Creta, 

FEDRA 

O donne di Trezène* a cui quest'ultimo 
della terra Peiopia atrio è soggiorno, 
nelle lunghe ore della notte* io spesso 
ho meditato per che via si guasta 
la vita dei mortali* A me non sembra 
che la lor sorte pèggiorino gli uomini 
per men di senno ; in molti Insito è il senno 
Conviene, invece, riflettendo* questo 
concetto aver : che coscienza e lume 
abbiam del bene* e non lo pratichiamo, 
chi per pigrizia, e chi perché prepone 
qualche piacere al bene. Assai piaceri 
offre la vita : l'ozìar* eh’ è male 
e insiem diletto; e la prolissa ciancia; 
e il pudor v'ha, eh' è di due specie : 1 
trista non è, V altra le case stermina; 
ma 'se distinguer l'un dall 'altro agevole 
fosse, un sol nome entrambi non avrebbe 
Or* poi che tali verità conosco* 
non c'è farmaco ond'io possa obliarle, 
e ad altro segno la mia mente volgere. 

E ti dirò qual via batte il mio spirito. 

Poi che l'amore mi ferì, cercai 
come potessi agevolmente piu 
reggerne il peso. E cominciai da prima 
a celare il mio morbo, a restar muta; 
poiché fiducia nella lingua avere 
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non puoi» che ammaestrar 1‘ altrui pensiero 
ben sa, ma gravi traversie procura 
a sé smessa, ria sé. Poscia, pensai- 
sopportar questa mia follia, domandola 
con la saggezza* E quando infine vidi 
ch'io non potea con ciò vincere Cipride, 
deliberai d* uccidermi ; consiglio, 
chi negare lo può?, risolutissimo. 

Deh, non sia ciò, che quando il bene io faccio 
resti celato, e quando il male, m'abbia 
copia di testimoni!. Ed il mio stato 
e la mia malattia* sapevo ch'era 
vituperosa; e ch'io, femmina essendo, 
l'odio sarei di tutti quanti. Oh. piombi 
k mala morte su colei che prima 
tradì lo sposo con estranei drudi* 

E dalle case incominciò dei nobili 
questa vergogna fra le donne □ spargersi ; 
che quando ai grandi alcuna turpitudine 
piace, ben presto piace essa anche ai piccoli. 
Ed anche quelle donne odio, che caste 
sono a parole, e di soppiatto indulgono 
a tristi audacie. O veneranda Cipride, 
e come gli occhi alzar ne! viso possono 
al loro sposo? E il buio non paventano, 
complice loro, e della casa i tetti, 
che levino la voce? — Ecco che cosa, 
amiche mie, mi spinge a morte. Oh, ch'io 
mai non sia còlta a svergognar lo sposo, 
né del mìo grembo i figli. Oh, eh essi vivano 
liberi, e franca alzar la voce possano, 
grazie a! buon nome della madre, nella 
celebre Atene : poiché servo è un uomo, 
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anche d'ardito cuor, se coscienza 
ha d'un materno, dun paterno fallo. 

Sola una cosa ha pregio, a quanto dicono, 
non minor della vita : aver bontà 
e giustizia nel cuore. Al punto giusto 
scopre il tempo i malvagi, ed uno specchio, 
come ad una fanciulla, a loro innanzi 
pone. Deh, ch'io non sia del loro numero! 

CORIFEA 

Deh, come il senno in ogni luogo ha pregio, 
e buona fama tra 1 mortali coglie I 


Toma la autrice 
NUTRICE 

La tua disgrazia, o mia regina, or ora 
di terrore m'empie' sùbito, orrendo; 
ma, ben lo vedo, una dappoco fui. 

! primi impulsi non son mai per gli uomini 
ì più saggi. Non è ciò che t'accade 
straordinario e fuor d'ogni proposito. 

La furia della Dea su te piombò ; 
innamorata sei. Che c*è di strano ? 

In compagnia tu sei di molte : e vuoi 
morir per causa dell' amore? Duro 
sarebbe amare od all'amore accingersi, 
quando morir se ne dovesse, A Cipride 
faci] non è fare contrasto, quando 
impetuosa piomba. Ella soave 
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a chi cede s’appressa» e invece» quando 
trova un superbo» un'anima orgogliosa» 
che cr^di tu?» lo afferra e ne fa strazio, 

E per 'Paure si libra, erra del mare 
tra 1 (lutti, Cipri» e da lei tutto ha vita* 
Essa è colei che semina, che infonde 
d'amor la brama, e tutti abbiamo origine 
da lei, quanti viviam sopra la terra. 

E quanti san le antiche storie, e quanti 
vivono fra le Muse essi medesimi, 
sanno che Giove» dì Sem è le il talamo 
desiderò, sanno che un giorno Aurora, 
la radiosa, per amore. Cèfalo 
rapi fra i Numi. E tuttavia, nel cielo 
dimorano essi» e gli altri Dei non fuggono, 
e ad esser vinti, credo» si rassegnano 
dal loro fato : e tu non vorrai cedere? v 
Ad altri patti, e non umani, il padre 
generarti dovea, sotto V impero 
d’altri Numi, se tu non vuoi piegarti 
a queste leggi. Tu non sai quanti uomini 
pieni di senno, la vergogna vedono 
dei toro tetti, e d’ ignorar! a fingono* 

E quanti padri ai figli lor che fallano, 
non danno aiuto a tollerare Cipride? 

Che fra i mortali saggia usanza è questa : 
nasconder ciò che non è bello* E a troppa 
* perfezion la propria vita volgere 
l'uomo non deve : che neppure i tetti 
onde coperte ha le sue case, può 
rifinir troppo sottilmente. Or tu, 
che sei caduta in simile sciagura, 
come speri salvarti? Orvia, se i beni 
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nella tua vita superano i mali, 
poi che mortalo sei, felice ancora 
esser potresti. O figlia mia, desisti 
dai funerei pensieri e dagli oltraggi : 
ché i Numi oltraggi, se presumi d'essere 
da piu di loro. Fatti cuore, ed ama. 

Un Dio lo volle. E poi che sei malata, 
d'alleggerire il morbo tuo procura. 

Incantesimi sono, e son parole 

che leniscono ìl duolo : un qualche farmaco 

si troverà di questo morbo : gli uomini 

lo troverebber tardi assai, qualora 

prive noi donne di scaltrezza fossimo. 


CORIFEA 

Quanto dice costei, meglio conviene 
al tuo caso presente; eppure, o Fedra, 
le tue parole approvo; e la mia lode 
è per te più sgradita, è più dogliosa 
delle parole che costei ti volge. 

FEDRA 

Ecco che cosa le città degli uomini 
popolose distrugge, e le famiglie : 
il troppo ornato favellar : ché quello 
dir non conviene che le orecchie molce, 
ma quello onde s'acquista egregia fama. 

NUTRICE 

À che discorsi tanto eccelsi? Tu 
non hai bisogno di parole belle; 
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ma dell uomo indagar convien la mente 
quanto prima, e parlargli apertamente 
dei casi tuoi. Che se non fossi in tanta 
calamità, se la ragione intatta 
serbassi, credi tu che, per indulgere 
ai tuoi piaceri, all' amor tuo, potrei 
spingerti a tanto? Ma il cimento è grande, 
ora ; salvarti; e biasimo io non merito. 


FEDRA 

O parole esecrande ! 1 1 labbro serra : 
non pronunciar piu mai turpi discorsi. 


NUTRICE 

Turpi, ma piu profìcui per te 
dei virtuosi, I fatti che ti salvano, 
meglio per te delle parole valgono 
onde gloria con morte aver tu debba. 

FEDRA 

No, per i Numi, oltre non dir; ché belle 
son le parole tue, ma disoneste. 

E schiava è de IT amor l'anima mia: 
e se bello a parole il mal mi fingi, 
temo in esso cadere; ed io lo friggo. 


NUTRICE 

Se cosi pensi, errar tu non dovevi. 

Ma, poi ch'errasti , dammi retta, accordami 
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un'altra grazia. Or mi sovviene. In casa 

filtri posseggo che I amor molciscono P 

onde senza vergogna e senza danno 

di tua ragione, sarà vinto il morbo 

tuo, se tu non sei vile. Ora, dell uomo 

che brami, aver conviene un qualche simbolo, 

una qualche parola, oppure un brano 

del suo manto, e due vite in una fondere. 


FEDRA 

Da bere o da spalmare, è questo farmaco? 


NUTRICE 

Non so: cerca salute e non scienza. 


FEDRA 

Temo che tu troppo per me sia scaltra. 
NUTRICE 

tu pavida troppo : di che temi ? 
FEDRA 

ÀI figlio dì Teseo non far parola. 
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NUTRICE 


Lasciami fare: ìo tutto disporrò 
permeglio, Solo tu, divina Cipride, 
assisti I opra mia. Dentro, agli amici 
quanto altro penso basterà ch'io dica. 





CORO 

Strofe / 

Amore, Amor, che stilli da le pàlpebre 
il desiderio, e in cuore un piacer languido 
ini ondi a quelli sopra cui precipiti, 
deh, mai su me non voler tu con impeto 
immoderato irrompere. 

Poiché tanto non penetra 

del fuoco il dardo, o quel che gli astri vibrano, 
quanto quello di Cipride, 
cui di sua mano lancia 
Amor, di Giove figlio. 

Antistrofe 1 

Invano, invano, dell Alfèo sui margini 
e d* Apolline presso ai templi pitici 
stragi di buoi V ellèna gente accumula, 
se Amore poi, che despota è degli uomini, 
che d’ Afrodite è genuine, 
che le chiavi del talamo 
geniale possiede, non si venera, 
che, se nei cuor' s' insinua, 
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manda in rovina gli uomini, 
e mille danni provoca. 

Strofe li 

<La puledra non dòmita 
ancor dal giogo, d’Ecalfa nei talami, 
di sposo anche inesperta, ancora vergine, 
dalla casa rapi, sovresso il pelago, 

Nàiade fuggitiva, errante Mènade* 

fra la strage, l'Incendio, 

fra nozze di sterminio* 

la Dea Cipria; e d'Alcmèna 

Sa diede al figlio ; ahimè , nozze di pena I 

Anthtrofe II 

Voi, di Tebe santissime 

mura, potete dir, voi, scaturigini 

di Dirce, quanto il poter sia di Cipride. 

Dt Bromio essa la madre, a cui la folgore 

cinta di fiamme fu n oziai talamo* 

sopiva nel sanguineo 

destino. Essa, terribile, 

dovunque sia, s'aggira, 

e, come ape volando, alita l'ira. 




Dall' interno della reggia giungono le grida 
di un'flapra contesa. 



FEDRA 

Tacete» amiche mie : perduta io sono, 
CORIFEA 

Che avvìen di grave entro la reggia» o Fedra? 

FEDRA 

Tacete» voci n'escono: ch'io l'oda, 

CORIFEA 

Taccio; ma questo è pur tristo preludio. 
FEDRA 

Ahimè» ahimè ! 

Me sventurata ! O patini enti miei I 
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CORIFEA 

Che cosa dici? Che grida ti sfuggono? 
Di che novella improvvisa, o Signora, 
cosi li sgomenti } 

FEDRA 

Sono perduta : a questa porta appressati, 
e ascolta qual tumulto empie la casa. 


CORIFEA 

Tu sei li presso; le grida che n escono 
tu puoi bene Intendere. 

Oh dimmi, dimmi, che mal sopraggiunse? 


FEDRA 

Contro la mia nutrice alte minacce 
scaglia Ippolito, il figlio del l'Amàzzone* 

CORIFEA 

N odo la romba; ma chiaro non odo 

il grido che a te 

arriva, arriva traverso la porta. 


FEDRA 

E mezzana d'infamie, e traditrice 
del talamo del re, chiaro la chiama. 
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CORIFEA 

Ahimè, sciagura I Tradita tu sei I 
Che mai dir ti posso? 

Tu sei perduta, svelato è V arcano. 


FEDRA 

Ahimè, ahimè I 

CORIFEA 

Dagli amici tradita ! 

FEDRA 

Disse il mio male, e mi perdei : benevola 
Fu nella cura sua, ma poco onesta. 


CORIFEA 

Ed or, che potrai Fare, in tal distretta? 

FEDRA 

Nulla io so, tranne un punto : a me morire 
quanto prima conviene : ai mali ch'ora 
soffro, la medicina unica è questa. 

Fedra si gttta sul lett uccio, e rimane celata agli occhi 
dì Ippolito, che esce quasi subito, seguito dalla nutrice, 
che tenta invano di calmarlo. 
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O terra madre, o tramiti de] sole, 
di die parole turpi udito ho il suono 1 

NUTRICE 


Taci» pria che i tuoi gridi, o tìglio, s odano ! 


IPPOLITO 

Tacere, poi che udii simili orrori ? 

NUTRICE 

Sf, per la destra tua, pel tuo bel! omero. 

[P POLITO 

La man discosta, non toccarmi il peplo. 


NUTRICE 

In ginocchio t'imploro, oh* no, non perdermi, 
IPPOLITO 

Se dici che non son tristi, i tuoi detti? 
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* 

NUTRICE 

Ma noti tali che tutti udirli possano* 


IPPOLITO 

Il bello, è bello innanzi a molti esprimerlo* 


NUTRICE 


I giuri tuoi non violare, o figlio 1 

IPPOLITO 

Giurò la lingua, non giurò la mente. 


NUTRICE 

O figlio, che vuoi far? gli amici perdere? 

IPPOLITO 

Nessun malvagio amico è mio* Vi aborro* 




NUTRICE 


Figlio, perdona : sbaglia ogni mortale* 
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a 

Giove, perché questa magagna rea 
degli uomini, le donne, a luce desti? 

Se Lu volevi seminare il germina 
dei mortali, alle donne uopo non era 
ricorso avere; ma doveano gli uomini 
nei templi tuoi deporre un peso d’oro* 

0 di ferro, o di rame, e fare acquisto 
del seme dei figliuoli, ìndi, ciascuno 

in ragione del prezzo, e in casa vìvere 
liberi* senza donne» Adesso, invece, 
per introdurre il reo flagello in casa* 
perduti van delle famiglie i beni. 

E che gran male sia la donna, basta 
a dimostrarlo questo solo : il padre 
che la nutrì, la generò, la manda 
fuori di casa, e sborsa anche la dote, 
purché libero sìa da quel malanno» 

E quegli, invece, che in sua casa accoglie 
questa genia calamitosa, gode 
nel ricoprire Fidolo esecrabile 
con gli ornamenti belli, e s’arrapina 
intorno ai pepli, misero, e in rovina 
manda la casa. Ed è necessità, 

Ché, se coi grandi s’ imparenta, deve 
far lieto viso a un matrimonio tristo. 

Se poi buona è la sposa, e son da poco 

1 suoi parenti, soffocare ei deve 

con le belle apparenze \ suoi dolor 1 . 

4^11 meglio per un uomo è avere ìn casa 
una donna da nulla, anche se inetta 
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e sempliciona : le saccenti aborro. 

Deh, mai* mai quella donna in casa mia 
non entri, che presuma oltre il suo sesso!.)* 
Che la malvagità suscita Cipride 
di preferenza nelle scaltre : invece, 
di semplicetta nell’angusta mente 
meno ha ricetto la follia d’amore* 

4’"' Né mai dovrebbe alcuna ancella presso 
stare alle donne* ma le mute gole 
sol delle fiere, sé che non potessero 
ad alcuno parlar* né voce intenderne. 

Che le persone tristi intrighi intessono 
in casa, e fuor li portano le ancelle:^ 
come ora tu* ribalda vecchia* vieni 
a me, per far del talamo intangibile 
del padre mio* mercato : ond’io con fluida 
acqua mi monderò, dentro le orecchie 
la verserò. Come alla taccia posso 
dì tristizia sfuggir, quando mi sento 
per gli orrori che udii, contaminato? 
t O donna* e tu sappilo bene : salva 
ti fa la mia religfon : se* còlto 
dì sorpresa* giurato io non avessi 
pei Numi, stato io non sarei* che Lutto 
al padre io non svelassi* Or dalla casa, 
finché Teseo lontano è dalla patria, 
io me n’andrò : sarà muto il mìo labbro* 

E con mio padre tornerò* vedrò 
come potrai fissarlo in viso* tu 
e la signora tua* saprò per prova 
l’audacia tua* sino a qual punto arriva* 
Alla malora ! D’odiar le femmine 
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io mai non sarò sazio, anche se dicono 
che mi ripeto sempre : anchesse, dico, 
sono sèmpre perverse, O le ammaestri 
alcuno ad esser sagge, o sia concesso 
a- me, che sempre contro esse mi scagli 

Parte. 


FEDRA 

A ntistrofe 

Ahi, triste sorte misera 
della donnesca vita [ 

Quali arti usar, che dir, poiché di sciogliere 
questo nodo ogni speme è ornai vanita? 


CORO 


Su me piombò giustizia, 

O terra, o luce, ove fuggir ìo spasimo? 
Come, o diletta, il mio cordoglio ascondere? 
Qual dei Celesti mai, quale degli uomini 
assistermi vorrà? Di mia nequizia 
complice farsi chi vorrà? La doglia 
che la mia vita affligge, è troppo dura : 
piu che ogni donna me preme sventura. 


CORO 

Ahi, ahi, tutto è perduto, c vane furono 
di tua ministra >1 arti : or tutto è male. 
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FEDRA 
alta nutrice. 

O teista fra le tristi, o degli amici 
sterminatrice, che m'hal fatto? Un folgore 
f avventi Giove, i! mio parente, e in polvere 
ti strugga. Preveduto il tuo disegno 
Ìo non avevo, non t'avevo detto 
di tacere iì segreto ond erà ìo muoio? 

Ma tu non ti frenasti; e senz'onore 
ora morrò. Ma concepire devo 
nuovi disegni : ché costui, con V animo 
dal Tira inacerbito, svelerà 
al padre, in odio a me, I astuzia tua, 
al vecchio Pitteo svelerà gii eventi, 
ed empierà di vergognose ci ance 
tutta la terra, A te la morte, e a chi, 
per eccesso di zel, reca agli amici 
recalcitranti un disonesto aiuto. 


NUTRICE 

Regina, a buon diritto il danno biasimi 
ch'io ti recai : ché il duolo onde sei morsa 
la ragione t'offusca. Eppure, a neh io, 
se lo concedi, replicar potrei, 

!o t'ho cresciuta, a te sono devota; 
e pel tuo morbo un farmaco cercando, 
quello trovai che non bramavo. Se 
m'avesse arriso l'esito, fra i saggi 
sarei cantata : ché secondo il volgere 
degli eventi, si piega il nostro spìrito. 
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FEDRA 

£ gi usiti questo! soddisfar mi può, 
che m'fiaì ferito a morte e ne convieni? 

NUTRICE 


Troppo si ciancia. So non fui saggia. Eppure 
c'è modo ancora di salvezza, o figlia. 


FEDRA 

Taci, piti non parlar : tristi già furono 
i tuoi primi consìgli, e mano desti 
a un’opera funesta. Adesso vattene, 
e pensa alla tua sorte : alla mìa, bene 
provvedere* da me. Voi, di Trezène 
bennate figlie, a me che ve ne prego 
questo accordate : sopra quanto udiste 
qui, distendete del silenzio il velo. 


CORIFEA 

Dei mali tuoi, lo giuro per Àrtèmìde 
figlia di Giove, io nulla svelerò. 


FEDRA 

Te ne ringrazio. Ora, io, solo un rimedio, 
con la mente scrutando, ho ritrovato 
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per la sciagura mìa, tal, che onorata 
dei miei figli la vita io renderò, 
ed io dal male ove caduta sono 
avrò sollievo. Mai non macchierò 
la progenie di Creta; e non andrò, 
dopo vituperosi atti, al cospetto 
di Tesèo, per salvai sola una vita* 

CORIFEA 

T'accingi forse a un male irrimediabile? 


FEDRA 

À morire. Ma come, avviserò* 

CORIFEA 

Non dir tristi parole I 

FEDRA 

E tu non darmi 

tristi consigli : ch'io, la vita mia 
oggi lasciando, farò lieta Cipride 
che mi distrugge* Da un amore amaro 
vìnta sarò; ma la mia morte un male 
per altri anche sarà, che dei miei mali 
non vada altero; ma, partecipando 
questo morbo, a far senno apprenderà. 

Si fa ricondurle entro 1 a reggia. 



CORO 

Strofe I 

Deh, fossi in antri eccelsi, inaccessìbili, 

e qui i]a Dea, fra le progenie etèree, 

mi mutasse in alìgero I 

Levarmi allora sul maroso ch'estua 

v orrei dell’ Adriàt i co , 

o su le sponde e Tacque dell' Elidano, 

dove le figlie di Fetonte, gemiti 

levando, nei purpurei 

flutti del padre, misere 

lagrime d'ambra stillano. 

Strofe II 

O su la spiaggia che di pomi è fertile 
m'affretterei delle canore Esperidi, 
dove il re de] purpureo 
gorgo la via piu non concede ai nauti, 
del cielo ai sacri limiti 

stando : Atlante lo regge; e presso al talamo 
di Giove, quivi ambrosie Fonti sgorgano, 

E quivi la santissima 
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[erra, perenni gioie 
per i Celesti accumula. 

Strofe II 

O tu dall 'ali candide 
nave cretese, che traverso al sònito 
adducesti del pelago, 
dalla beatitudine 

della sua casa, la regina, a gaudio 

di nozze funestissime 1 

Da due terre, o dall" unico 

suol dì Creta, salpò con tristo auspicio 

verso Atene la celebre. 

Ed al lido Monichio 

strinsero i capi delle attorte gómene, 

ed a terra balzarono, 

Antìstrofe li 

Per questo, da terribile 

morbo d’un empio amor, spezzata l’anima 

ebbe, mercè di Cipride. 

Ed or, piombando naufraga 

nella fiera sciagura, appeso un laccio 

al tetto del suo talamo, 

v’adatterà la candida 

gola, per onta della rea dimonia. 

Che preferisce termine 

porre alla vita, ed Ìntegra 

serbar la fama, e questo amor di spasimo 

lungi tener dall’anima* 


I 


I 


J 


Giunge correndo un' ancella. 

ANCELLA 

Ahimè, ahimè I 

Quanti siete qui presso, aiuto I Appesa 
s*è la regina, di Tesèo la sposa. 

CORIFEA 

È spenta I Ahimè, ahimè, piu la regina 
non vive, è spenta, giu dal laccio penzola ! 



ANCELLA 

Non v'affrettate? Un affilato ferro 
chi reca, e dalla gola il nodo tronca? 


PRIMO SEMICORO 

Che fare, amiche? Entriamo, e dalla stretta 
sdogKam dei lacci la signora nostra? 
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SECONDO SEMtCORO 

E che? Non ha giovani ancelle? Scevro 
non è eia rischi l’eccessivo zelo, 

ANCELLA 

Stendete, indi levate il corpo misero, 
da'! la casa del re tristo custode* 


CORIFEA 

Spenta, a quanto odo, è già la donna misera 
già la stendono, a guisa d’un cadavere. 


Entra improvviso, correndo agi tati ssi uro, Te*eo< 
TESEO 

Donne, sapete qual grido sia questo 
ch'entro la reggia suona? Un alto strepito 
dei famigli mi giunse* E me, che giungo 
dal consulto del Dio, degno non reputa 
la casa mia che gli usci mi si schiudano, 
che lietamente mi si accolga* Forse 
qualche calamità nuova, percosse 
di Pittèo la vecchiaia? Avanti molto 
egli è già nella vita; eppur dogliosa 
la sua partenza mi sarebbe assai. 


CORIFEA 

Non colpi vecchi la sciagura : giovani, 
morendo, il cuor li c meneranno* o re. 
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TESEO 

Àhin\è ! dei figli alcun mi fu rapito? 

CORIFEA 

No : la lor madre morte ebbe crudissima. 
TESEO 

Che dici? Spenta è la mia sposa? E come? 
CORIFEA 

A un laccio appeso la sua gola strinse. 

TESEO 

Vinta dal duolo? O per quale sciagura? 
CORIFEA 

Sol questo io so: che or or giunsi alla reggia 
per piangere, Tesèo, le tue sciagure. 

TESEO 


Ahi ! Dt foglie intrecciate a che la fronte 
ho dunque cinta, se a vedere giungo 
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un tanto orrori Si levino le spranghe* 
delle porte le imposte* o servi, s’aprano, 
ch'io (a mia sposa scorga, orrida vista, 
che, la morte a sé dando, uccise me* 

Si apre nuovamente la porto della reggia, e f ardigli 
portano la salma di Fedra. 

Strofe 1 

Ahi, ahi, misera, o tua calamità ! 

Compiuta hai, perpetrata una tale opera 
onde la casa tua sconvolta andrà* 

Ahimè, ahimè, con empio 
con violento scempio, 
per opra dell' ardita 
mano tua muori. Oh misera, 
chi dunque a te, chi 
spense a te la vita? 


TESEO 

Strofe li 

Oh miei travagli 1 Patii, cittadini, 
la mia più cruda sciagura* Oh fortuna ! 

Come piombi su me, su la mia stirpe ! 
Macchia inattesa onde mi bruita un Dèmone l 

È la mia vita distrutta : possibile 

non è ch'io viva. M 'avvolge un tal pelago 

di guai, eh' esser non può ch'io non v'anneghi, 
che da tante sciagure in salvo emerga* 

Quali parole trovare che dicano* 
misera donna, la trista tua sorte? 
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Dalle mani sfuggita, a mo d alfgero 
mi sei» con un balzo agile, nell Ade. 

Ahimè, spasimi, ahimè, spasimi orribili I 
'Per voler degli Dei, 

dai tempi antichi sopra me piombarono, 
pei misfatti di alcun degli avi miei. 


CORIFEA 

Non su te solo, o re, piombò tal sorte : 
la sposa egregia molti altri perderono. 


TESEO 

Anastrofe II 

Sotterra voglio, nel buio discendere, 
spento abitare vo* If nelle tènebre, 

or che la compagnia tua dolce perdo. 

A me ben piu che a te desti la morte. 

Da chi saprò? Sul tuo cuore, infelice, 
donde proruppe il funereo destino? 

Chi mi sa dir che avvenne? O invano serra 
tal folla di ministri il mio palagio? 

Oh me tapino 1 Che strazio ho veduto 
della mia casa ! Ridirlo non so, 

tollerarlo non so : perduto io sono. 

Vuota è la casa, sono orfani i figli. 
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Ahimè, tu m'hai lasciato, o dilettissima, 
o ['ottima fra quante 

donne del sol contempla il raggio fulgido 
o della notte il folgori© stellante. 


CORO 

A riti strofe / 

Misero, quali sciagure piombarono 
su la tua casa? 

, , . a me s'inondano di lagrime, 

per questa tua sciagura, 
le pàlpebre ed un brivido, 
pel futuro destili già m r impaura, 

TESEO 

Si accorge che Fedra stringe nella morta mano una lettera, 


Che è mal ciò? Qual nuovo caso annuncia 
questa lettera appesa alla man cara? 

Forse dei figli miei, forse del talamo 
l'infelice mi scrisse, e alcuna istanza 
a me rivolse? O misera, fa’ cuore. 

In questa casa più non entrerà 
donna nel letto di Teseo. — Le impronte 
mi lusingano V occhio, onde V anello 
della defunta è nel castone impresso. 

Ma via, ch'io sciolga questi lacci, e veda 
che cosa a me vuol dire questa lettera* 


EURIPIDE 


CORO 

Ahi, ahi, novello male ai prischi uri Dèmone 
aggiunge» Or che cosi gli eventi volsero, 
la vita sopportar piu non saprei. 

Ahimè, ahimè, precipita, 
spersa è la casa dei signori miei. 

Se lecito è pur, Dèmone, 

la mia preghiera ascolta : non abbattere 

questa casa; ch'io giungere 

vedo, quasi indovina, 

e non so donde, auspici di rovina. 

/ 

TESEO 

Aperta la lettera, la legge, erompe in un urlo d'orrore. 

Ahimè, che male ai mal s'aggiunge, tale 
da non patir, da non ridir l Me misero I 


CORIFEA 

Che c*è? Se degna me ne credi, dimmelo 


TESEO 

Grida, grida la lettera 
orrori intollerabili. 

Dove fuggire il peso dell* obbrobrio? 
Morto sono lo, la vita m* abbandona. 
Deb, qual caso funesto, 
in queste cifre, o me misero, suona 1 
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CORIFEA 

Ahimè, preludio di sventura è questo I 
TESEO 

Della bocca nei cl austri 
trattener non conviene 
questo ma] rovinoso, esiziale? 

O Atene, o Atene I 

Si volge ai coreuti 

Far violenza al mìo talamo Ippòlito 
osò, spregiò T occhio di Giove augusto! 
O padre mio Posi clone, che compiere 
tre dei miei voti promettesti un giorno, 
con l'uno d'essi ora il mìo figlio uccìdi : 
se la promessa tua fu pur verace, 
fa' eh' oltre questo giorno ei piu non viva 


CORIFEA 

Questo voto depreca, io te ne supplico ; 
che poi vedrai come t' inganni : credimi. 


TESEO 

Non può essere 1 E poi, lo bandirò 
da questa terra ; o l'un a sorte, o Pai tra 
colpir lo deve : o lui spento Fosidone 
alle porte d'Averno invierà, 
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i miei voti compiendo, o, errando profugo, 
lungi da questo suol, su terra estranea 
terni gì are dovrà grama !a vita. 

CORIFEA 

Vedi, opportuno ei stesso giunge, Ippòlito. 

Datrira trista, o re, desisti, e assumi 
consiglio tal che alla tua casa giovi, 

IPPOLITO 

T'udii gridare, e accorsi in fretta, o padre. 

Ignoro il caso onde tu gemi, e apprenderlo 
da te stesso vorrei. Ma che è ciò? 

Della tua sposa il corpo estinto vedo, 
o padre mio? Gran meraviglia è questa. 

Or ora la lasciai, non da gran tempo, 
che questa luce contemplava. Or come 
mori? Padre, da te saper lo bramo. 

Taci? Nei mali, a che giova il silenzio? 

-, Di curiosità, pure nei lutti 
! r anima pecca, e udir tutto desidera. 

Giusto non è che i tuoi malanni, o padre, 
a chi t*è amico, e piu che amico, celi. 

TESEO 

Deh, quanto, invano, uomini, errate 1 A che 

esser di mille e mille arti maestri, H 

a che mai tante indagini e scoperte, 

se non sapete e non cercate il modo 

che senno acquisti chi di senno è privo? 


IPPOLITO 


263 


IPPOLITO 

Saggio sarebbe assai Tuoni che costrìngere 
a far senno potesse i dissennati. 

Ma perché, padre, in tempo inopportuno 
tu sottilizzi, ìo temo eh* oltre il segno * 
la tua parola pel dolor trascorra. 


TESEO 

Ahimè, dovrebbe degli amici esistere 
chiara una prova, un indice sicuro 
dei sentimenti, chi verace, e chi 
sia falso amico : due voci dovrebbe 
avere ciascun uomo, e Turca giusta, 
come pur fosse, si che la mendace 
da quella onesta smascherata fosse, 
e ni uno piu ne ricevesse inganno. 


IPPOLITO 

Forse qualcuno degli amici m' ha 
calunniato presso te, sf ch’io, 
senza nessuna colpa aver, ne soffro. 
Stupito io sono : i tuoi discorsi, ch’errano 
lungi dalla ragion, mi sbigottiscono. 


TESEO 

O cuor del T uomo, dove arriverai? 
Dove trovare dell’audacia II termine, 
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della temerità) Se temulenli 
piu, da una stirpe all* altra, essi divengono, 
e del t progenitore ognun dei posteri 
sarà piu tristo, a questa terra aggiungerne 
dovranno un altra i Numi, ove s accolgano 
tutti ì ribaldi e i disonesti* L occhio 
volgete su costui, che dal mio sangue 
nacque, e il mio letto svergognò, convinto 
fu chiaramente dalla morta ch'è 
tristo fra i tristi* Poiché sei macchiato 
d*ua tal misfatto, il padre tuo negli occhi 
guarda. Tu sei colui che, per eccellere 
sugli altri uomini, insiem vìvi coi Numi) 
Tu Tuomo saggio, e d ogni vizio immune? 
Tal fede ai vanti tuoi non presterò, 
ch'io dì senno esca, e aì Numi attribuisca 
tanta stoltezza. Ed or, millanta e ciurma, 
col tuo nutrirti solo d'erbe, segui 
i precetti d" Orfeo, celebra ì riti, 
dei molti libri suoi venera il fumo : 
ch'ora in fallo sei còlto. Io tutti mettere 
vo' su Favviso che Ì tuoi pari fuggano, 
che vanno a caccia con parole sante, ^ 
e macchinano infamie* Or questa è morta. 
Ma perciò speri d’ esser salvo? Tanto 
di più, convinto sei, tristo fra i tristi* 

Come l'accusa fuggirai? Che giuri 
mai, che discorsi, più dì questa lettera 
potrebbero valer? Dirai che Fedra 
Codiava? Dirai che dei legìttimi 
figli il bastardo è I inimico? Oh, stolto 
mercato della vita avrebbe fatto, 
se quanto aveva di più caro, avesse 
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distrutto, in odio a te. Follia non è 
degli uomini retaggio; e delle donne 
esser dovrebbe? Io giovani conosco 
che, se ] ‘ardente anima loro Cipride 
scuote, non son piu saldi delle femmine; 
ma Tesser maschi è un utile pretesto, * 

Ma perché di parole lo qui contendo 
con te, quando la salma è a noi dinanzi, 
teste d‘ogni altro piu ferace? In bando 
or va\ prima che sia, da questa terra, 
ed in Atene non venir mai piu, 
dal Numi ostruita, o della terra dove 
regnano Tarmi mie presso i confini, 

Ché s'io, da te patito un tale scorno, 
mi rassegnassi, dir potrebbe Sinide 
T Istmio, ch’io non T uccisi, e il vanto usurpo; 
e le rupi Scironie, al mar finitime, 
che pei malvagi non sono io terribile. 

CORO 

Non so qual uomo io dir potrei felice : 
ché le prische fortune a terra cadono. 

IPPOLITO 

Tremendi, o padre, T empito e la furia 
son del tuo cuore; eppur, la causa eh offre 
dì bei discorsi il destro, ove ne svolga 
gT intrichi, spesso non è bella. Inabile 
io son dinanzi a una gran folla : meglio 
parlo ai giovani mìei pari; ed a pochi; 
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ed anche questo ha il suo valor : ché quanti 

hanno fra i saggi minor pregio* eccellono 

a parlar fra le turbe. Eppure, è forza, 

quando sopravvenuta è la sciagura, 

ch’io la mia lingua sciolga. E il mio discorso 

comincerà dal punto ove, assalendomi, 

distruggermi credesti, e ch’io risponderti 

piu non potessi. Questa luce vedi, 

e questa terra : or, quivi uomo non è 

piu assennato di me. Ché, prima i Numi 

so venerare, e con amici pratico 

che non cercano i! male, e non dimandano 

disonesti favori, e non li accordano : 

ne avrebbero vergogna. E non costumo 

deridere gli amici, e son lo stesso 

dietro le spalle, e innanzi a loro, E puro 

son d’una pecca onde tu pensi avermi 

convinto reo : del geniale talamo, 

insìno a questo di, puro è il mio corpo; 

né l'atto so qual sia, tranne perché 

ne udii parlare, oppur pinto lo vidi, 

né d* indagar lo brama ho, poiché vergine 

l'anima serbo. Ma convinto forse 

tu della mia virtù non sei* Bisogna 

cercare allora la ragion per cui 

sarei stato corrotto. Era costei 

di quante donne son, forse più bella? 

O sposare sperai l’ereditiera, 
ed essere signor della tua casa? 

Stolto sarei davvero, e non padrone 
del senno mio. Piacer forse potrebbe 
agli assennati esser sovrani? Può 


IPPOLITO 


267 


T assoluto poter piacere a un uomo 
solo quando sconvolto egli abbia il senno* 
Esser primo io vorrei nei ludi ellènici, 
e secondo in città vivere, avendo 
sempre i migliori per amici. Compiere 
si può ciò che sì brama; e dal perìcolo 
lungi restare, è gioia preferìbile 
al Tessere sovrano. Un punto solo 
debbo toccare, e tutto il resto ho detto. 

Se un teste avessi al par di me verace, 
se costei fosse viva, e innanzi a lei 
difendermi potessi, j rei dal T opere 
loro tu scopriresti* Ora, per Giove 
custode ai giuri, e per 'If suo! ch'io premo, 
ti giuro che non ho toccata mai 
la sposa tua, né Tho desiderata, 
né pur Ti dea n'ho concepita, E possa 
senza onore morire e senza nome, 
senza patria né casa, esule errando 
per la terra, e né pelago né terra 
al morto corpo mìo ricetto diano, 
se un tristo io sono. Se costei troncò 
la propria vita per terror, Io ignoro : 
che favellar più oltre non nT è lecito* 

Non avendo saggezza, ella fu saggia : 
io che T avevo, tristo uso ne feci. 


CORIFEA 


Fu la discolpa sufficiente : il giuro 
pei Numi offristi : è sicurtà non piccola. 
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TESEO 

Incantatpre, ciurmator non è 

costui * che oltraggio fece al padre, e spera 

molarmi con le sue sdolcinature? 


IPPOLITO 

E questo, o padre, mi stupisce assai : 
se tu fossi mio figlio, ed io tuo padre, 
e toccar la mia sposa avessi ardito, 
t’infliggerei la morte, e non Tesilio. 

TESEO 

Il giusto or dici tu; ma della morte 
da te prestabilita or non morrai. 

Una rapida morte, è per un empio 
troppo mite castigo. Esule errando 
dal suol paterno, tra gli affanni e i crucci 
vivrai : degli empi la mercede è questa. 


IPPOLITO 

Oh, che vuoi faie? Attendere non vuoi 
che il tempo sveli il vero, e mi mandi esule? 


TESEO 

Oltre il mare, d 1 Atlante oltre i confini, 
ti potessi mandar, come io t'esecro. 


ÌPPQUTO 


269 


IPPOLITO 

Senza giurì» né prove» né responsi 
d'indovim ascoltar» senza giudizio» 
dalla patria mi scacci? 


TESEO 

È questa lettera 

sicura accusa trice t e non ammette 
ambigui sensi, E lascia che sul capo 
gH augelli a lor piacere a noi svolazzino. 


IPPOLITO 

O Numi» il labbro mìo ché non disserro p 
io, che perduto son per voi che venero? — 
Ah, non sìa, no ; che non potrei convincere 
quelli ch'io devo, è invan sarei spergiuro. 

TESEO 

Ah» questa tua santocchierìa mi dà 
la morte. Uscir vuoi dalla patria? Sbrigati. 


IPPOLiTO 

Dove mi volgerò, verso quale ospite» 
se per sìmile taccia esule vado? 
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TESEO 

Verso Rollìi che i seduttori gode 
ospiti avere, e al vizio suo compagni, 

IPPOLITO 

Mi giunge sino al cuor, mi sforza al pianto, 
che tu mi creda, ch'io sembri un malvagio, 

TESEO 


Pianger dovevi, prevedere, quando 
dì tuo padre oltraggiar la sposa ardisti. 

IPPOLITO 

O casa, deh, se tu parlar potessi, 
e teste essere a me, se un tristo io sono I 


TESEO 

Ricorri a testi muti; e intanto, chiaro 
quanto malvagio sei mostrano 1 fatti. 


IPPOLITO 


Deh, se poi essi dì me stesso mettermi 
a fronte a fronte, e piangere i miei mali 1 


IPPOLITO 
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TESEO 

Più te stesso a curare avvezzo sei, 
che ad esser giusto, a rispettar tuo padre. 

IPPOLITO 

O madre, o mia nascita amara 1 A ninno 
auguro degli amici esser bastardo* 


TESEO 

Volete, o servi, trascinarlo? È un pezzo 
ch’io dico di scacciarlo : or non m* udite? 

IPPOLITO 

Pianger dovrà chi pur mi tocchi : tu 
stesso, se vuoi, da questa terra scacciami. 

TESEO 

Se tu non m’obbedisci, io lo farò : 
che pianger non mi fa l'esilio tuo* 

IPPOLITO 

È deciso, mi pare. O me tapino, 
che tutto il vero so, né modo so 
com i© favelli* O figlia di Latona, 
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dilettissima a me su tutti i Dèmoni» 
o di vita e di cacce a me compagna, 
esule io va* dalla famosa Atene* 

O rocca* o terra d'Erettèo, salvete* 

Di Trezène pianure, oh come lieta 
fra voi la vita i giovani trascorrono I 
Addio : T ultima volta or vi contemplo, 
or vi favello* — Orsù, di questa terra 
giovani, a me compagni d'armi, datemi 
T addio, fuor dalla patria accompagnatemi* 
Uom piu saggio di me mai non vedrete, 
anche se il padre mio crederlo nega. 

Parte. 









CORO 

Strofe 1 

Sempre il pensiero dei Numi, qualora lo spirito m 1 occupa, 
lungi ne tiene F ambascia. 

Ma questa speranza, nell’anima 

chiusa, dilegua, se miro la sorte e gli eventi degli uomini, 
eh or da un lato, or dall altro si volgono, 
perché con errore molteplice 
tramutali lor vita gli effimeri. 

Strofe II 

Deh, quello che invoco, volessero i Numi concedermi : 

viver con sorte prospera, 

con cuor non turbato dall’ansia ! 

Fama vorrei né troppo superba, né troppo spregevole; 
ma* costumi adottando, che facili 
si adattino ai giorni cangevolì, 
felice vorrei sempre vivere. 

Strofe II 

Calmo non serbo il mio spirito dinanzi all' evento inatteso 
quando I astro più fulgido io miro 

Euripide - Tragedie, III - 18 
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d' Atene, de V Eliade tutta, 
per l ira del padre, lo miro 
fuggiasco in estranea terra, 

O sabbie dei patri! frangenti* 

0 montane foreste* dov'egli 
con cagne veloci* le fiere 
cacciava: e Dlttinna era seco I 

Àntistrofe II 

Piu non sarà che dei veneti 
corsieri le coppie ci sospinga, 
nello stadio di Limna agitando 
il pie' dei corsieri : la Musa, 
che mai non doriti ia su le corde, 
tacerà ne la casa paterna : 
nell ombre dei boschi, staranno 
senza serti i refugi d’ Art èmide : 
col tuo bando* finita è la gara, 
per le nozze con te, delle vergini. 


Epodo 

La tua ventura* il fato intollerabile» 
lagrimando, io partecipo, 

O madre, o madre misera, 

che vita invan gli desti 1 

Ahimè* ahimè, mi cruccio coi Celesti. 

Ahimè, ahimè, consessi delle Cariti, 

e voi lontano 

mandate il giovinetto 

che immune è d’ognì macchia, 

dalla sua patria, dal paterno tetto? 





Giunge estri re fatto un servo d‘ Ippolito. 

CORIFEA 

Ma veggo in fretta verso noi d* Ippolito 
muovere i] server ed il suo viso è fosco. 


SERVO 

Dove trovar potrei di questa terra 
il signore, Tesèo, donne? A me ditelo, 
se lo sapete. Entro la reggia, forse? 

CORIFEA 

Vedilo : dalla reggia appunto egli esce. 


SERVO 

Una triste novella, io reco, Tèseo, 
a te* d Atene ai cittadini, a quanti 
nella terra trezènia hanno soggiorno. 







EURIPIDE 


TESEO 

Che c' è? 'Forse piombò sopra le due 
città vicine una sciagura nuova? 


SERVO 

Per dirla Su un sol motto, è spento Ippolito ; 
per pochi istanti ancor vedrà la luce. 


TESEO 

Per man di chi? L'inimicizia forse 
d* alcuno avea contratto, a cui la sposa 
disonorò, come a suo padre, a forza? 


SERVO 

Il suo carro 1* uccise, e la sventura, 
che tu, pregando il padre tuo, del pelago 
signore, contro a tuo figlio imprecasti. 


TESEO 


O Numi, e tu. Posi don e, che certo 
padre mi sei, che le mie preci udisti ! 

Come mori? Narra : in qual modo il màllec 
dì giustizia colpi quei che m offese? 
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SERVO 

Presso la spiaggia, ove si frange l'onda, 
noi, con le striglie, dei cavalli i crini 
pedinavamo, e piangevano : che giunto 
era un araldo, e detto ave a che mai 
piu messo il piede non avrebbe Ippolito 
su questo suolo, e che da te bandito 
era a misero esilio. Ed anche Ippòlìto 
giunse alla spiaggia, in mezzo a noi, levando 

10 stesso suon di pianto; ed una turba 
di giovani suoi pari, a passo a passo, 
accanto a lui moveva* E infine, ai gemiti 
pose fine, e parlò : « Perché mi cruccio 7 
Obbedire convien del padre agli ordini. 
Aggiogate i cavalli, o servi, ai carri ; 
questa città per me più non esìste », 

Da questo punto, ogni uomo si affrettò: 
ed i cavalli, già bardati, prima 
che non sì dica, disponemmo presso 
al signor nostro; ed ei spiccò le redini 
dal Torlo, e pose entro gli stampi i piedi. 

E poi, le mani al del volse, e pregò : 

« Giove, se un tristo io son, fa* tu ch'io muoia; 
ma, sia ch'io muoia, o che la luce io miri, 

11 torto che mi fa, veda mio padre », 

Disse, e il pungolo prese, e lo vibrò 

sui puledri; e noi servi, al carro presso, 
presso alle briglie, seguivamo il nostro 
signor, su la via d'Argo e d'Epidàuro. 

Cosf, gì un gemmo in un deserto luogo, 
di là da questa terra, ove al Saronio 
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golfo proclive, stendesi ima spiaggia. 

Ed ecco, un'eco sotterranea, simile 
a tuon t di Giove, die' cupo rimbombo, 
spaventoso ad udire : onde t cavalli 
le orecchie e il capo aì cielo erti levarono. 
É violento orror noi tutti invase, 
v donde venisse quella romba: e, vólti 
gli sguardi verso le sonore spiagge, 
un maroso infinito, in sino al cielo, 
vedemmo, tal che all’occhio mio fu tolto 
veder le spiagge di Sciróne: e V istmo 
tutto nascose, e d'Esculapio il balzo. 

Poi, sgonfiandosi, e tutto gorgogliando 
di fitta spuma in giro, si lancio, 
con marino estuar, contro la spiaggia, 
ov'era la quadriga; e col medesimo 
turbine, e con la furia orrida, al lido 
scaraventò, fiero prodigio, un toro, 
del cui muggito ri suonò pervasa 
la terra tutta : ed era lo spettacolo 
tale, che sostener non lo poteva 
chi lo guardava. E un sùbito terrore 
penetrò nei puledri; e il signor nostro, 
di governar cavalli esperto molto, 
strinse le briglie* e a sé le trasse, come 
nocchiero il remo, il corpo appesantendovi 
tutto al F indietro, I morsi quelli addentano 
temprati a! fuoco, e il carro a forza traggono, 
senza curar la mano del pilota, 
né il saldo carro e i finimenti equestri. 

E se il corso volgeva ei verso i molli 
solchi dei campi, innanzi ad essi il toro 
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appariva, a stornarli, e la quadriga 
folle rendeva di terrore; e quando 
con delirante furia lo traevano 
verso le rupi* all* orlo avvicinandosi* 
muto seguia ; sinché fiaccar lo fece* 
e (‘abbatté, facendo urtar la ruota 
contro una roccia. E tutto allora fu 
uno sfacelo; e i mozzi delle ruote 
e le spine del Tasse, via balzarono. 

E nelle briglie aggrovigliato* il misero, 
di nodi entro legami inestricabili, 
è trascinato via* battendo il caro 
capo contro le rupi* e sfracellandosi 
!e membra* e grida orrìbili levando : 
u Fermatevi* cavalli* entro le stalle 
mie nutricati* non vogliate struggermi \ 
Ahimè* funesta imprecazion del padre I 
Non c'è fra voi chi salvi un innocente? u 
Molti di noi disposti eran; ma tardo 
restava indietro il piede. Ed eì* dai lacci, 
dalle briglie dì cuoio, in che maniera 
non so* fu sciolto* e cadde* un breve anèlito 
traendo ancora. E i cavalli sparirono, 
ed i! prodigio dell'orribil tauro* 
in qual parte non so del suol rupestre. 

Servo della tua casa io sono, o re; 
eppur* non mai convinto esser potrò 
che il tuo figlio sìa reo* neppur se tutta 
vedessi offesa la femminea stirpe* 
e tutti alcun di cifre empiesse ì pini 
dell* Ida; perché so ch'egli è innocente, 
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CORO 

Quest^ nuova sciagura è, ahimè* compiuta, 
né modo esìste dì sottrarsi al fato, 

TESEO 

Per odio all'uomo a cui toccò tal sorte» 
m'allegrai nell' udirti. Ora* dei Numi 
per rispetto, e di lui che da me nacque, 
lieto non posso andarmene, e non dolermene. 

SERVO 

Dunque? Dobbiamo qui condurre il mìsero? 
O che fare dobbiam* per compiacerti? 
Pensa; ma udir se un mio consiglio brami* 
non esser duro contro il figlio misero. 


TESEO 

Conducetelo qui* ch'io dentro gli occhi 
guardi colui che non macchiò, diceva* 
i] letto mio : con le parole voglio 
convincerlo, e col mal dai Numi inflittogli. 


CORO 

Tu governi lo spirito indomito 

dei Numi e degli uomini* o Cipride. 
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E te co, rapidissima 
lanciando Amore 
l’ala versicolore, 
su tutta la terra Raggira, 
e su la salsedine 
del ponto sonoro, 

E molce, se aligero, 
se rutilo d oro 

s’avventa in un cuor che delira* 
le fiere che vivon sui vertici 
dell'alpe, o ne! pelago, 
e quante la terra ne nutre, 
arsa, ammirata dal sole, 
e degli uomini molce la prole. 

Ogni progenie, o Cipride, s’inchina 
a te, sola regina» 


Sul] alio della reggia appare improvvisarti ente Artèmide. 


ARTEMIDE 


Parlo a te, nobi] figlio d‘ Egèo, 
ascoltami : Artemide 
sono io, di Latona la figlia. 
Teseo, sciagurato, perché 
gioisci di queste sventure? 

Perché della sposa le false 
parole, ti fecero certo 
d incerti misfatti* empiamente 
tuo figlio uccidesti ; e palese 
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sciagura ti colse. 

Come in fondo agli abissi tartàrei 
per vergogna non corri a celarti* 
o* % sua vita mutando* nell'ètere 
non ti lanci* ed il pie" non ntraggi 
da tanta sciagura? 

Ché per te non c’è posto nel mondo, 
fra gli uomini retti. 


Odi, Tesèo, come i tuoi mali avvennero. 
Nessun frutto ne avrò* trarrne il tuo cruccio; 
ma venni a questo* a dimostrar che onesta 
è di tuo figlio l'anima, e che muore 
con buona fama; e della sposa tua» 
quale furia P invase, e come in parte 
nobile si mostrò : ché dallo stimolo 
trafitta della Dea la piu nemica 
a noi, che caro abbiamo restar vergini* 
s’ innamorò di tuo figlio; e» tentando 
di trionfar» col suo senno, di Cipride, 
fra gl’intrighi condotta» a mal suo grado, 
dalla nutrice* fu perduta. Quella, 
stretto coi giuri il tuo figliuolo, il morbo 
gli confidava; né sedotto quegli 
fu, ch’era giusto, dai suoi detti; né» 
maltrattato da te, ruppe la fede 
dei giuramenti; ch'era pio* Ma Fedra» 
temendo che scoperta esser potesse, 
quelle calunnie scrìsse» e con la frode 
perde tuo figlio; e ben seppe convincerti. 
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TESEO 

Ahimè ! 

ARTEMIDE 

Teseo , morde il Luo cuor questo racconto? 
Resta tranquillo : assai più dovrai piangere 
udendo il resto. A te promise esplicito, 
lo sai, tuo padre, esaudir tre voti* 

Or Timo d'essi, perfido, hai stornato 
contro tuo figlio, e non contro un nemico, 
come potevi. Il Dio del mar, tuo padre, 
bene operò, che t accordò, quand'egli 
promesso avea, ciò che dovea; ma tu, 
a mio giudìzio e suo, fosti un malvagio, 
che non le prove, e non la voce udire 
dei responsi volesti, e non inchiesta 
facesti, e al tempo non lasciasti il compito 
di far la luce, e pria che non dovessi 
imprecasti a tuo figlio, e l'uccidesti. 

TESEO 


Diva, morir vorrei. 


ARTEMJDE 

Furono orribili 

le colpe tue; pure, ottener perdono 
anche tu puoi : che quanto avvenne, Cipride 
tutto lo volle, e Tira sua fé* sazia. 

P erche fra i Numi è questa legge : ni uno 
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alla brama dell'altro opporsi brama, 
ma se rT astiene, Ch io, sappilo bene, 
senza jl timore eh' ho di Giove* mai 
non sarei giunta a tanta mia vergogna, 
che ruotilo a me d'ogni altro uomo piu caro, 
lasciassi a morte andar. Ma dalla colpa 
te prima affranca 1' ignoranza tua* 
perché tu non sapevi; e poi, la morte 
dando a sé stessa* Fedra ogni confronto 
impossibile rese* onde potesse 
convincersi il tuo cuore. Assai malanni 
piombarono su te, su me cordoglio. 

Perché gl’ Iddìi, lieti non sono, quando 
vengono a morte i buoni; e Invece, i tristi 
nei lor figli struggiam* nelle lor case. 

Giunge [ppolìto, trasportato su una barella. 


CORO 

Ecco, il misero a noi già s'appressa* 

Straziata è la vergine carne, 

e ìl biondo suo capo. Oh sciagura 

delle stirpi I Oh, qual duplice lutto 

mandato dai Numi, 

s* abbatté sopra questa magione 1 


IPPOLITO 

Ahimè, ahimè ! 

Straziato, me misero* io sono, 
per i voti che Ingiusti imprecò 
a me contro Fingi usto mio padre. 
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Sono morto, o infelice I Ahimè, ahi ! 
Entro il capo le doglie mi vibrano, 
nel cervello sobbalza lo spasimo. 

Sta] Ché il corpo sfinito abbia requie I 
Ahi, ahi j 
O coppia odiosa 
di corsieri* ch'io stesso nutrii 
di mia mano, per te son disfatto, 
per te sono morto, 

Ahi, ahi I Per i Numi, o famigli, 
con man lieve toccate il mio corpo, 
eh* è tutto una piaga. Chi sta 
a destra, al mio fianco ? Levatemi 
leggermente, con mosse concordi 
traetemi. Oh me sventurato, 
maledetto dal labbro del padre I 
Giove, Giove, non vedi? Io, che puro 
sempre fui, che gli Dei veneravo, 
che tutti avanzavo 
d'onestà, vedo l'Ade che a me 
sotterraneo si schiude, e soccombo. 
Invano fu spesa fra gli uomini 
la mia pietà. 

Ahimè, ahimè 1 

Ed or mi pervade lo spasimo, 

lo spasimo. Oh me sciagurato ! 

Lasciatemi; e Tànato giunga 

per me, giunga Peóne. Finitemi, 

uccidetemi, misero me 1 

1! duplice taglio desidero 

d’una spada, che a brani mi faccia, 

che il mio vìver sopisca. O del padre 

miserevoli voti, e dei miei 
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antenati macchiati di sangue I 
Degli avoli antichi la pena 
risorge» né indugia* 

Ma perché su me piomba* se immune 
sono io d'ogni colpa? 

Ahimè, che dirò? 

Come libera far la mia vita 
da questo crudele tormento? 

Tristo me ! Mi sopisse delTÀde 
la notte fatale, e la tènebra 1 


ARTEMIDE 

In quali guai travolto fosti, a misero 1 
La generosa indole tua ti perse* 


IPPOLITO 

O di fragranza aura divina ! Bene 
ti sento, anche fra i mali* e le mie membra 
n’hanno sollievo, È qui la Diva Artemide, 


ARTEMIDE 


È qui la Dea che più t’è cara, o misero. 


IPPOLITO 


À che ridotto son* vedi, o Signora ! 


IPPOLITO 


ARTEMIDE 

Vedo; ma versar pianto non m'è lecito. 

IPPOLITO 

Spento è il tuo cacciatore, il Ino ministro. 

ARTEMIDE 

Lo so : diletto al cuor mìo tu soccombi. 

IPPOLITO 

Lo scudiero, il custode pio degl'idoli. 

ARTEMIDE 

Cfpride macchinò tutto, la perfida, 

IPPOLITO 

Ahimè f Qual Dea m'uccise, ora ben vedo, 

ARTEMIDE 

Perché tu casto, onore a lei negavi. 
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IPPOLITO 


Sola ui\à Dea noi tre colpi » l'intendo. 


ARTEMIDE 

Te, piu che me, per Ferrar tuo commisero 


IPPOLITO 


Anche del padre la sciagura io piango. 


ARTEMIDE 

L/ hanno ingannato della Dea le trame . 


IPPOLITO 


O padre, sventurato anche tu fosti. 


TESEO 

Son morto, o figlio, e ornai la vita aborro. 


IPPOLITO 


Te, piu che me, per Terror tuo compiango. 


IPPOLITO 


TESEO 

In vece tua morir potessi, o figlio I 


IPPOLITO 

Di Nettuno tuo padre o amari doni I 


TESEO 

Quei voti al labbro corsi non mi fossero I 


IPPOLITO 


À che? M'avresti ucciso; eri in tale irai 


TESEO 

M avea dal senno disviato un Nume, 


IPPOLITO 

Deh* ricader potesse 

sopra i Celesti, i] male inflitto agli uomini I 


ARTEMIDE 

Taci : quando sarai giu nelle tenebre, 
non resterà senza castigo Podio 
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che Cipride ha per te, che t ' aborrisce 
per la tua castità, la tua saggezza. 

Ch'io, con la mano mia, con queste frecce 
infallibili, a fai la tua vendetta, 
a un altr'uomo la morte infliggerò, 
a quello che al suo cuor sìa più diletto. 

E* per compenso delle pene, o misero, 
onori grandi a te nella città 
di Trezène darò. Le intatte vergini 
le lor chiome per te recideranno 
pria delle nozze, e coglieranno il frutto, 
per lungo tempo, di funeste lagrime» 

Ed eterne per te le cure musiche 
vivran delle fanciulle, e nel silenzio 
non cadrà, nell'oblio, l'amore ch'ebbe 
Fedra per te, Del vecchio Egèo figliuolo, 
e tu prendi il tuo figlio, e al seno stringilo, 
che a mal tuo grado 1* uccìdesti; e agli uomini 
non è concesso, quando i Numi vogliono t 
schivar la colpa. E Ee consiglio, fppòlito, 
che non odiì tuo padre : era il destino 
scritto per te della tua morte. E addio. 

Ché lecito non m'è vedere estinti* 
né che si brutti il viso mio con l'alito 
dei moribondi; e tu sei presso a morte. 

Sparisce. 


tPFOLITO 

Addio. Va' dunque, o veneranda vergine» 

Perder l'antica nostra intimità 

ti sìa leggero. E poiché tu lo brami, 


IPPOLITO 
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depongo Tira contro il padre : docile 
anche prima ai tuoi detti io sempre fui* 
Ahimè, sugli occhi già scende la tenebra* 
Prendimi, o padre, il corpo mio solleva* 


TESEO 

Ahimè, che fai di me misero* o figlio? 


IPPOLITO 

Muoio : le porte già veggo degl'inferi* 

TESEO 

Di tal colpa macchiato il cuor mio lasci? 

IPPOLITO 

No, chè del tuo delitto anzi t'assolvo* 

TESEO 

Che dici? Me del sangue sparso affranchi? 

IPPOLITO 

Teste mì sìa la cacciatrice vergine. 


EURIPIDE 


TESEO 

Quanto con me sei generoso» o caro ! 

IPPOLITO 

* l 

A te salute» a te salute» o padre 1 
TESEO 

O santo cuore, ahimè» nobile cuore! 

IPPOLITO 

Augura tali a te figli legittimi. 

TESEO 

Deh, fatti forza ! Non lasciarmi» o figlio I 
IPPOLITO 

Assai son fòrte : ch’io $on morto» o padre. 
Presto, col manto il viso mio nascondi. 

TESEO 

O di Pàllade terra, illustre Atene, 

dì qual uom sarai priva 1 Oh, quanto li male 

ricorderò che tu tu hai fatto» Cipride 1 


Ippolito muore. 


IPPOLITO 
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CORO 

Questo cruccio improvviso piombò 
sopra quanti in Atene soggiornano. 
Sarà grande schianto dì lagrime; 
perché piu tenace, più triste 
la memoria dei grandi persiste. 
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NOTE A « LE SUPPLICI » 


Pag, 16, vv, 18-19, - Ooe la spiga prima spuntò: era tradizione 
che presso Eieusi fosse gittate il primo seme e quindi ne uscisse la 
prima spiga dei grano, 

Pag, 3 5* v. 13. * Di Dèo saltara, cioè su l'ara di Cerere, 

Pag. 41, v, 15. - L’ acque sante del Cùllicoro* Era urta fontana 
presso Eieusi, oggetto di molta venerazione, perchè era tradizione vi 
si fosse fermata Cerere nel suo lungo peregrinare in cerca della rapita 
figliuola (cfr. p. 53, v» 13). 

Pag. 46, v. 15. * Il vate degli augelli, è Anfiarao. 

Pag. 54, v, 6, - D* Inaco la figlia è lo, amata da Giove, 

Pag. 55, v, 5. - Presso tacque di Dirce, cioè presso Tebe. 

Pag. 56, v, 14. - J Parafi, gli abitanti delia Parsila, regione Lito- 
rale dell'Attica. 

Pag. 58, w. 5-6. - / guerrieri nati dai denti del dragone , sono, 
come è noto, i *T ebani* 

Pag, 58, v. 18. - L*arma di Epidauro è la clava, 

Pag. 71* v* 21. - Il figlio d'Oicleo è V augure Anfiarao, che non 

voleva seguire Adrasto alla guerra dì Tebe, prevedendone ] 'infelice 
esito. Indotto dalle lusinghe della moglie Eri fi le a parteciparvi, fu in- 
ghiottito in un baratro che il fulmine di Giove apri sulla sua fuga, 
sottraendolo cosi a molte ignominiosa. 

Pag. 92, v. 18. - Egialeo figlio di Adrasto. 
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NOTE ALL* « ERCOLE » 

. p ag< 107* Vh 6, La ♦ ,.,, spiga degli Sparli i. È nota la tradizione, 
secondo la quale Cadmo, ucciso il serpente che custodiva la fonte di 
Are, ne semipò per consiglio di Atena i denti e ne nacquero guerrieri 
che si combatterono e uccisero fra loro tutti, ad eccezione di cinque 
che popolarono Tebe e furono detti -Sparii* cioè seminati, 

Pag, 108, v r 13, - Dìrfi, monte dell'isola Eubea. 

Pag. 140* v. 5. - Ermione, città dell Argolide. 

Pag. 141, v. 1. - Per salvar Te seo\ allude alla tradizione che Er- 
cole scendesse nell'Ade non solo pei trarne fuori Cerbero, ma per 
ricondurre anche Teseo, che v era sceso per liberare Piritoo, 

Pag, 151, v. I, - La nipote di Perse è AI cinema, figlia ài Elet- 
trone, che era figlio di Perse. 

Pag. 158, V. 18- - Encèhadó: allude al terremoto pel quale Fal- 
lacie rovesciò la Sicilia sul gigante Encelado. 

Pag. 161, v. 24. - La città dì Nho, è Megara, 

Pag. 164, v. 9. - Di Procne unico figlio : è Itya* ucciso da Procne 
e dato da lei in pasto al marito Tereo. 

Pag, 175, v. 18. - Il colle dell 1 ulivo è Atene, che, come è noto, 
ebbe da Pallade in dono tale pianta. 


NOTE ALL* « IPPOLITO » 

Pag. 205* v- 12, - U Amazzone è Antiope (e secondo altri Ippo- 
lita), vinta da Teseo nella guerra che egli ebbe con le Amazzoni ; 

efr, p. 223, w. 28 sgg. 

Pag, 206, v. 9. - 11 suolo di Pandione h l'Attica. 

Pag. 208, v. 22, - I Pallantidl sono i figli dì Fallante, uccisi da 
Teseo: questi, per espiazione di tale uccisione dovette vivere per un 
anno esule dalla patria. 

Pag. 214, v, 10, - La Dtttirma vergine è Diana, onorata con tale 
appellativo in Creta. 

Pag. 227, v, 7, - Dici quello pel toro? Allude alla nota favola di 
Pasifae innamorata del toro. 
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Pag. 228* v* L - La grama sorella è Arianna, abbandonata da 
Teseo nell'isola di Masso; poscia raccolta c sposata da Dioniso. 

Pag. 240* v. 3. - La puledra non domite è loie* figlia di Eurito* 
re d' Ecalin. della quale $ era innamorato Ercole* che per averla in- 
cendiò e distrusse la città, portando seco l'amata fanciulla. 

Pag. 240, v. 15* - Di' Bromìo... la madre è Semele, che* secondo 
la nota leggenda* restò incenerita quando, in seguito alle sufc preghiere, 
Giove le si mostrò tra lampi e fulmini in tutto il fulgore della sua 
divinità. 

Pag. 253, v. 12. * di lido M onichia, ove era uno dei porti d Atene. 

Pag* 264. v. 19* - / preceffi d J Or/eo, che raccomandavano, per 
seguire castità, l'astinenza dai cibi animali. 

Pag. 265, v. 15, - Sinùfe* famoso ladrone che infestava listino di 
Corinto c che fu vinto e uccìso da Teseo. 

Pag, 265* v. 17- - Le rupi Sciranìe sono le montagne della Mega- 
ri de, cosi chiamate da Serrarne, crudele ladrone* pur esso vinto e uc- 
ciso da Teseo, 

Pag. 278* v* ultimo, - Saronio golfo * ora golfo dì Egina. 

Pag. 290* v, 5, -vi un aìtr f uomo t cioè ad Adone. 
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